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In Libano guerra sempre più dura 

Tempesta di fuoco 
dalla New Jersey 
Già reimbarcati 

marines e inglesi 
Solo un graduale ritiro 
del contingente italiano 

L'annuncio dato da Spadolini al Senato - Il PCI, tramite Pec-
chioli, aveva chiesto invece il ritiro immediato ed unilaterale 

Il grosso dei mannes e la totalità del piccolo 
contingente britannico hanno già lasciato Bei­
rut. fin da ieri mattina, riparando sulle navi, 
ma il conflitto ha contemporaneamente regi­
strato una hrusca escalation. I cannoni da 106 
mm della corazzata -New Jcrsev • hanno infatti 
martellalo per tutto il pomeriggio posta/ioni di 
artiglieria sulla regione montuosa a est di ISci-
rut controllala dalle truppe siriane. Si e tratta­
to di un \croe proprio atto di guerra a sostegno 
del regime di Gcmavel. Due incrociatori si sono 
uniti al fuoco, aerei da combattimento hanno 
semolato la capitale e la regione circostante. I 
drusi hanno risposto cannoneggiando pesante­
mente le zone tenute dai falangisti. Duri com­
battimenti anche lungo tutta la -linea verde-
che di\ ide le due Beirut. Solo a sera gli scontri 
sono diminuiti. 

A Washington giudizi contrastanti: secondo 
alcuni commentatori il reimbarco dei marines 
sarebbe un ro\ escio politico per Reagan, secon­
do altri una decisione «saggia ma tardiva». Pa­
rigi insiste perché i -caschi blu» dclI'ONU si 
sostituiscano al più presto alla l'orza multina­
zionale. A alosca si esprime preoccupazione per 
una possibile intensificazione dell'intervento 
militare americano; un membro del Politburo 
si recherà nei prossimi giorni a Damasco. In 
Israele il governo si e riunito di urgenza, dopo 
un colloquio con l'ambasciatore USA; Shamlr 
continua ad affermare che non ci sarà un in­
tervento in appoggio a Gcmavel, ma altre fonti 
non escludono l'eventualità di «rimandare le 
forze israeliane a Beirut». Il Papa ha inviato un 
messaggio a Reagan chiedendogli di fare di 
tutto per fermare i combattimenti. 

SERVIZI E NOTIZIE A PAG. 3 

Opposizione e proposta del PCI 

Berlinguer in TV 
Lotta per la pace 

scontro sociale 
rapporti politici 

ROMA — La -Tribuna politi­
ca- di ieri sera alla TV, con 
Berlinguer. doveva essere 
dedicata ai temi internazio­
nali e della pace, ma poi, ine­
vitabilmente. si è paflato an­
che di molte questioni di po­
litica interna. 

Temi più attuali e bru­
cianti in questo momento — 
nell'uno e nell'altro campo 
— il ritiro del contingente 1-
tallano dal Libano e la trat­
tativa fra sindacati e gover­
no sul costo del lavoro e sulla 
politica economica. Altre 
questioni toccate nei cin­
quanta minuti circa della 
conferenza-stampa. sono 
state i rapporti fra PCI e PSI 
e fra PCI e DC. la -crisi- di 
alcune giunte di sinistra in 
Toscana; il Concordato; le 
nomine RAI. per quanto ri­
guarda la politica interna; e 
Pev entuale » ìaggio di Berlin­
guer a Mosca; l'ipotesi di una 
difesa autonoma dell'Euro­
pa; la grande questione at­
tuale degli euromissili e delle 
prospettive di ripresa del 
dialogo fra Est e Ovest; il 
giudizio sui -dissidenti- so­
vietici, per quanto riguarda 
la politica internazionale, 

A fare la domanda erano 
giornalisti di -Repubblica-, 
della «Nazione-, della -Gaz­
zetta drl Mezzogiorno-, del 
•Tirreno*, del settimanale 
•Mondo-, del «Giornale» e 
Marcelle Padovani di «Nou-
vel Observatcur». 

Sul ritiro del contingente 
italiano dal Libano. Berlin­
guer ha detto che si è aspet­
tato anche troppo tempo e 
che è urgente che il governo 
decida. Ancora l'altra sera 
alla TV. però. Crasi ha dette 
che occorre prima consultar­
si con gli altri partners occi­
dentali presenti in Libano. 
Cioè, ancora una volta un 
rinvio. La Francia e gli USA 
però non hanno affatto atte­
so di consultarsi con l'Italia 
quando hanno deciso, a suo 
tempo, le misure di rappre­
saglia in Libano, o quando si 
sono apertamente schierati 
in appoggio a Gcmayel o, an­
cora adesso gli USA. quando 
si sono ben guardati dal co­
municare preventivamente 
l'arretramento del mannes 
deciso due giorni fa. Ritirare 
con urgenza il contingente i-
tallano dunque, ma non cer­
tamente estraniarsi da ogni 

slorzo per contribuire a una 
soluzione politica del conflit­
to libanese. 

Rispondendo a alcune do­
mande sui suoi recenti viag­
gi in Europa e sulla eventua­
lità di un incontro a Mosca 
con Andropov, il Segretario 
del PCI ha rivendicato la uti­
lità — in questa fase di chiu­
sura del dialogo fra le due 
grandi potenze — della ini­
ziati va dei paesi «minori» del­
l'uno e dell'altro blocco per 
spingere in direzione di un 
arresto, da ambo le parli, al 
punto cui ora si è giunti, del­
ia spirale di riarmo apertasi 
in Europa (è la proposta del­
la commissione Palme a Ro­
ma) In questa direzione del 
resto è di fondamentale utili­
tà l'azione che svolgono i 
movimenti per la pace, i par­
titi. le chiese, i paesi non alli­
neati. la Cina. 

Per quanto riguarda il 
viaggio a Mosca Berlinguer 
ha confermato che sull'in­
contro con Andropov c'è una 
intesa di massima ma che si 
dev ono decidere tempi e mo­
di perché esso sia il più utile 
possibile: in particolare ora 
c'è da aspettare che Andro­
pov si ristabilisca (e certo sa­
rebbe bene che ì dirigenti so­
vietici aesscro maggiori rag­
guagli sulla sua malattia). 

Sulla prospettiva di un ar­
mamento autonomo dell' 
Europa, il Segretario del PCI 
si è detto nettamente contra­
rio sia perchè ciò accentue­
rebbe una competizione al 
riarmo (mentre la competi­
zione deve essere per il rag­
giungimento dei punti più 
bassi dell'equilibrio control­
lato) sia perché comporte­
rebbe una spesa insostenibi­
le per • paesi europei, sia infi­
ne perché un processo del ge­
nere provocherebbe una ac­
centuata militarizzazione 
dei singoli paesi incorag­
giando le forze interne più 
reazionarie con gravi penco­
li per la democrazia. Berlin­
guer ha per contro nbadito i 
termini della proposta del 
PCI "per arrestare la spirale 
del narmo in Europa. 

Ancora sulla politica este­
ra una domanda relativa al 
dissidente sovietico Sharan-

Ugo Badile! 

«Segue in penultima) 

ROMA — Al Senato la mag­
gioranza pentapartita ha 
impegnato il governo «a dare. 
corso al preannunciato ritiro 
graduale del contingente Ita­
liano- da Beirut. Questa è 
stata ieri la conclusione — 
non approvata dal PCI e da­
gli indipendenti di sinistra 
— di una attesa riunione del­
la commissione difesa del 
Senato durata oltre quattro 
ore e aperta da una relazione 
del ministro Giovanni Spa­
dolini. PCI e Sinistra indi­
pendente hanno presentato 
un ordine del giorno che 
chiedeva invece il ritiro im­
mediato e unilaterale dei no­
stro soldati in Libano. 

L'appello di Ugo Pecchioli 
è stato perentorio e dram­
matico: «signor ministro — 
ha detto il dirigenti comuni­
sta — le diciamo con molta 
fermezza che è ora di decide­
re senza perdere altro tempo 
prezioso. Ogni giorno, ogni 
ora che passa può esporre il 
nostro paese a coinvolgi­
mene disastrosi e i nostri 
soldati a rischi gravissimi 
quanto inutili. Non siamo d* 
accordo — ha insistito Pec-
chloli — con un piano di riti­
ro subordinato ad una azio­
ne diplomatica e al concerto 
con gli altri governi che par­
tecipano alla forza multina­
zionale e prospettato in lun­
ghi tempi tecnici. Ciò che oc­
corre è la decisione di ritira-

Giuseppe F. Mennella 

(Segue in penultima) 

Risposta unitaria all'iniziativa dei Consigli di fabbrica e di zona 

La voce dei lavoratori a Milano 
Sciopero compatto e grande manifestazione 

Industriali, dura pressione sul governo 
Decine di migliaia in piazza San Babila - Dichiarazioni polemiche del sindaco Tognoli e di Benvenuto - Sortita della Confin-
dustria alla vigilia della riunione dei segretari della maggioranza con Craxi: tagliare subito e d'autorità la scala mobile 

ROMA — La Confindustna 
chiede «un intervento imme­
diato» del go\erno, nella vi­
cenda del costo del lavoro «al 
di là delle difficoltà in cui 
versa la Federazione unita­
ria-. La decisione è stata pre­
sa ieri dal direttivo degli im­
prenditori privati. La Con-
findustna ritiene «ingiustifi­
cato il ritardo con il quale si 
affronta il problema». Biso­
gna «incidere, dunque, sul 
costo del lavoro; la scala mo­
bile deve essere ridotta in 
modo sul fmente». Annibaldi 
ha spiegato che non significa 
necessariamente un inter­
vento legislativo, ma anche 
una proposta autonoma che 
sblocchi il negoziato. Tutta­
via, la Confindustna esclude 
ipotesi di congelamento o 
slittamento dei punti matu­
rati. I tempi stringono, per­
ché «un accordo va raggiun­
to prima che scattino i pros­
simi punti di febbraio». Il pa­
dronato privato, così, vuole 
premere direttamente sul 
vertice della maggioranza. 

ALTRE NOTIZIE A PAG. 2 
MILANO — Uno scorcio del grande corteo operaio nel centro della città 

MILANO — Eccoci, dunque, 
alla prova dei fatti. Verso le 10, 
in piazza San Babila, attorno 
allo striscione della Pirelli Bi­
cocca, la folla è già fitta. Dalle 
uscite della metropolitana 
continua a riversarsi sulla 
strada altra gente. Dai crocic­
chi del centro arrivano a grup­
pi con bandiere e striscioni. 
Poi il corteo parte, davanti gli 
operai della Bicocca visti in 
tante manifestazioni sindacali 
con le tute bianche sporche di 
polvere nera, l'insegna del loro 
consiglio di fabbrica, l'altopar­
lante che sorprendentemente 
— anziché canzoni di lotta e di 
lavoro — diffonde le note di 
un Lucio Dalla lucido e ironi­
co, ammiccante nel chiedersi: 
•Che anno è, che giorno è?». E 
per ristabilire subito un con­
tatto con uno dei temi di que­
sta manifestazione, un altro 
striscione, quest'ultimo nuo­
vo, fatto per l'occasione, reci­
ta: «Il sindacato è dei lavorato­
ri e i lavoratori sono uniti». La 
manifestazione si snoda dalla 

Bianca Mazzoni 

(Segue in penultima) 

lama: «Siamo ad una svolta decisiva 
per costruire il sindacato di domani» 

Intervista al segretario della CGIL sulle divergenze nella Federazione - «Non possiamo più ripetere vertenze 
come questa» - «L'unità non è liquidata» - «Valutiamo sulla base degli interessi dei lavoratori» 

ROMA — C'è chi ieri ha cantato il «de-
profundis» per il sindacato, per quella 
che è stata chiamata la «trimurti». La­
ma, Camiti e Benvenuto. È così? Lo 
chiediamo direttamente a lui, Luciano 
Lama. 

•Saprai che nella tradizione indiana 
— a differenza della tradizione cristia­
na che parla dì uno e trino — la trimur­
ti è composta da'tre dei: Brahma, dio 
della creazione. Visnù dio della conser­
vazione. Sena dio della distruzione. 
Spero che non mi addebitino questo ul­
timo ruolo». 

— Ma. a parte le immagini, l'unita 
sindacale e davvero travolta? 
•C'è chi dice — non la CGIL, non la 

CISL, non la UIL — che è Iniziato un 
processo irreversìbile di divisione sin­
dacale. Non è così, oggettivamente. La 
giornata di ieri ha registrato dissensi, 
ma anche intese rilevanti sulla piatta­
forma per fisco, occupazione, prezzi, co­
me mai si era fatto da quando si è aper­
ta la vertenza. Tanto"è vero che la rela­
zione al Comitato Direttivo di Walter 
Galbusera per la CGIL diventa la base 
della consultazione tra i lavoratori. Noi 
voghamo promuovere il dibattito non 
solo, come -si sarebbe tentati di fare, sul 

punto di dissenso, ma sull'insieme della 
piattaforma, a cominciare dalle propo­
ste che riguardano una vera politica dei 
redditi». 

— Sara una specie di referendum? 
•No. Tieni conto che anche sul punto 

sul quale c'è disaccordo tra i sindacati 
le distanze quantitative Ieri si sono ri­
dotte. La divergenza riguarda 11 recupe­
ro garantito o no dopo il 1984 dei punti 
di scala mobile da congelare: su questo 
chiediamo una opinione dei lavoratori, 
non un referendum». 

— Ma perché tanta difficolta a trovare 
una intesa con CISL e UIL? 
•La CGIL sostiene che, se si creano le 

condizioni, è possibile fare, ma solo per 
il 1984, una operazione che garantisca 11 
salario reale, riduca il salario nominale. 
Questa azione d'urto contro l'inflazio­
ne, corrispondente ad una azione d'urto 
su prezzi e tariffe, equo canone, pro­
mossa dal governo, deve vedere, nel 
1985, un riaggancio della scala mobile 
alla cuna reale dei prezzi». 

— Perché rifiutate la proposta CISL e 
L'IL di una verifica a fine d'anno per 
vedere lo scarto tra tetto d'inflazione. 
inflazione reale e quindi eventuale re­
cupero? 

•C'è una ragione di fondo. Non pos­
siamo pensare di poter negqziare ogni 
anno la politica salariale. Significa 
cambiare la natura del sindacato. Già 
stiamo praticando un metodo basato su 
accordi annui, ripetuti, che finisce col 
soffocare tutta la contrattazione e col 
distruggere 11 ruolo delle diverse strut­
ture del sindacato: le categorie, le orga­
nizzazioni territoriali e di fabonca». 

— Quali sono le ragioni che hanno 
portato la CGIL a ventilare anche una 
consultazione unilaterale? 
•Abbiamo fatto un dibattito, dodici 

anni fa: come saldare il movimento all' 
organizzazione, tra movimentisti e fau­
tori del sindacato-Istituzione. L'espe­
rienza dimostra che va bene una sintesi 
tra i due momenti, una simbiosi. Non si 
può dirigere un sindacato di massa In­
dipendentemente dalle opinioni delle 
masse. È faticoso, ma è così. La consul­
tazione serve a questa simbiosi, non a 
gettare il "crucifige" su qualcuno o a 
salvare l'anima alla CGIL. È un proble­
ma di tutto il movimento sindacale». 

Bruno Ugolini 

(Segue in penultima) Luciano Lama 

Giunti a Comiso i Cruise americani 

Donne da tutta Italia 
il 10 marzo a Roma 

per dire no ai missili 

Nell'interno 

ROMA — «Arnva la notizia 
che otto militari italiani so­
no rimasti feriti in Libano e 
speri che siano i figli delle al­
tre: cosa c'è di più tragico?». 
Donne e guerra, donne e pa­
ce. I ragazzi in Libano, trat­
tenuti là da scelte ormai pa­
lesemente pavide e subordi­
nate di politica internaziona­
le. subiscono sulla loro pelle 
una guerra civile inconteni­
bile ed estranea; contempo­
raneamente, con insolito e 
micidiale tempismo, si stan­
no sistemando i missili a Co­
miso. in modo che il 16 mar­
zo siano pronti all'uso. L'in­
terrogativo più angoscioso lo 
pongono le donne: in quanto 
donne, non in quanto madri. 
•Rifiutiamo il ruolo ridutti­
vo da sempre assegnato alle 
donne, cioè di coloro che di­
fendono la pace perché dan­
no la vita»: lo dicono e lo sot­
toscrivono in un documento 
con la ferma volortà di 

•rompere il silenzio sui temi 
della pace, superando con 
sforzo ma con decisione il 
senso di impotenza causato 
dalia constatazione che la 
volontà di pace, nostra come 
di chiunque altro, non incide 
in nessun modo sulle deci­
sioni dei potenti e sul cre­
scente riarmo In corso». 

Il documento l'ha letto ieri 
la pedagogista Elena Gian­
nini Belotti, tiel corso di un 
incontro alla Fondazione 
Basso; alla sua stesura han­
no concorso anche Natalia 
Glnzburg, scrittrice e sena­
trice eletta nelle liste del 
PCI. Margherita Hack, diret­
trice dell'Osservatorio astro­
nomico di Trieste, la storica 
Esther Fano, la sociologa E-
lena Galllnl, Pia Bruzzichelli 
e Carla Rodotà- Il gruppo In-

Gianni MarsilB 

(Segue in penultima) 

RAI, cade definitivamente 
l'ipotesi del commissario 

I presidenti delle Camere — Jotti e Cossiga — hanno affer­
mato che valutare l'ammissibilità della proposta de di com­
missariare la RAI è materia di stretta competenza della com­
missione di vigilanza. La questione torna, dunque, nella sua 
sede naturale. Ma qui la DC è isolata, quindi la sua richiesta 
è destinata a cadere definitivamente. A PAG. 6 

Emigrazione: Chiaromonte 
conclude la Conferenza PCI 

È proseguito ieri, intenso e vivace, il dibattito alla Conferen­
za nazionale del PCI sull'emigrazione, in corso a Roma. Tra 
gli altri ha preso la parola Enrico Berlinguer. Numerosi i 
messaggi e le adesioni. Nella tarda mattinata di oggi le con­
clusioni. che saranno svolte da Gerardo Chiaromonte. presi­
dente de» senatori comunisti. A PAG. 7 

Br, otto arresti nel Nord 
Il SISMI conosceva Senzani? 

Almeno otto terroristi sono stati arrestati nel vasto blitz con­
dotto dai CC a Milano e in tutta Italia, ma tra questi non c'è 
Barbara Balzarani. l'ulama e supencercata «primula rossa* 
delle Br. Dopo l'arresto in Francia di Paul Baudet. intanto, 
nuovi inquietanti particolari si apprendono su Senzani: il 
brigatista sarebbe stato in contatto col SISMI. A PAG. S 

Craxi: «Incontrai Gelli ma era 
solo il segretario della P2» 

•Gelli era solo il "segretario generale".della P2 e dietro a lui 
c'era qualcuno molto più importante. E vero lo incontrai*. Lo 
ha detto, ieri, il presidente del Consiglio Bettino Craxi. nel 
corso di una lunga audizione davanti alla Commissione par­
lamentare d'inchiesta. Craxi ha anche raccontato gli incon­
tri con il banchiere Roberto Calvi. A PAG. • 

Numero doppio a 1000 lire 

Cresce l'impegno 
per domenica, 

60° dell'«Unità» 
ROMA — Crescono le pre­
notazioni per il numero 
doppio di domenica prossi­
ma (1000 lire anche in edico­
la), il numero del 60° del-
r.Unltà», ccn un inserto de­
dicato al passato, al presen­
te e al futuro del nostro 
giornate. 

Nella provincia di Firenze 
saranno diffuse 45.000 copie 
(di cui 4.300a Empoli»2600 
a Sesto Fiorentino, 1.000 a 
Borgo S. Lorenzo e In nume­
rose sezioni fiorentine, Gue-
vara, Gagarin, Novoll, Fa­
biani. Ponte di Mezzo). 

Le Marche diffonderanno 
24.000 copie, Genova 18.500 
(Rapallo 230, Chiavari 450, 
Sestri Levante 650). Teramo 
diffonderà 1.500 copie, L'A­
quila 1.600. 

Potenza ha prenotato 
1.300 copie In più del norma­
le, Chlett 1.900 In più, Gros­

seto 2.500 In più, Perugia 
3.500 In più, Ferrara 2.000 in 
più, Vercelli 800 in più. Asti 
diffonderà 1.200 copie, Mon-
terotondo 750, Civitavec­
chia 450, Grassina 600, An­
iella 400, Calenzano 900, 
Campi Bisanzio 700. 

Impegni anche all'estero: 
la Federazione del PCI di 
Colonia diffonderà venti co­
pie in più del normale al 
prezzo di 50.000 lire l*una. 
La cifra di un milione è già 
stata portata Ieri in redazio­
ne da una delegazione di 
compagni che lavorano a 
Colonia e che partecipano 
alla Conferenza nazionale 
sull'emigrazione in corso a 
Roma. 

Rispetto alle prenotazioni 
di cui abbiamo dato notizia 
nel giorni scorsi, la Puglia 
aumenta di mille copie 11 
suo Impegno. 

Ieri Milano ha vissuto 
una giornata straordinaria 
di lotta, carica di significati 
positivi. È possibile cercare 
di ragionarci sopra senza 
strumentaiismi ma anche 
senza isterismi Inutili? 

Innanzi tutto si è trattato 
di una grande manifesta­
zione del sindacato. E di un 
sindaca tocheè sceso in lot­
ta con tutte le sue strutture 
di base: consigli di fabbrica 
e di zona, rappresentativi di 
centinaia di migliala di i-
scrlttl, e con alla testa la 
quasi totalità del suo grup­
po dirigente. Un sindacato 
in difficoltà, certamente, 
ma che non rinuncia a ri­
lanciare la propria funzio­
ne ed anche la propria uni­
tà. Sì, la propria unità. 

I dirigenti della UIL mi­
lanese avevano dichiarato 
che se l dirigenti della 
CGIL e della CISL avessero 
partecipato alla manifesta­
zione, ciò avrebbe signifi­
cato la fine dell'unita (e I 
vertici del PSI hanno addi­
rittura minacciato 1 sinda­
calisti socialisti, sempre 
nello stesso caso, di sanzio­
ni disciplinari). Ebbene, ci 
pare che 1 primi abbiano 
oggi grossi motivi di rifles­
sione e l secondi, se non 
cambiano Idea, un gran la­
voro da fare, perché 11 sin­
dacato milanese ha dimo­
strato di tenere molto alla 
propria unità, ma di tenerci 
a due condizioni ben preci­
se: che essa non vada a sca­
pito della propria autono­
mia e che non Impedisca 
una effettiva partecipazio­
ne dei lavoratori. 

Dalla giornata di lotta 
milanese, tuttavia, vengo­
no segnali positivi non solo 
per il sindacato. Se guar­
diamo al tema vero della 
mobilitazione — lotta all' 
inflazione e difesa del sala­
rio reale —, vediamo che 
quella che si è posta e che si 
pone è in realtà una que­
stione cruciale, non solo 
per t lavoratori, maper l'in­
tero Paese. Come si esce 
dalla crisi? Si esce agendo 
solo, o prevalentemente, 
sul costo del lavoro (ma al­
lora basta 11 2% per farci 
tornare competitivi?) e sul­
le spese sociali, oppure con­
centrando gli sforzi In un' 
altra direzione, sull'au­
mento della produttività a-
ziendale e di sistema, sull' 
innnovazione, sul controllo 
dei grandi processi di ri­
strutturazione? 

Ebbene, la manifestazio­
ne di Milano ha detto chia­
ro e tondo che la prima 
strada è sbarrata, che non è 
percorribile se non a prezzo 
di duri scontri e, probabil­
mente, della comune scon­
fìtta. Mentre ne esiste un' 
altra, che può e deve essere 
percorsa col consenso del 
lavoratori. VI pare poco? 

Eppure c'è stato chi non 
ha capito, o ha fatto finta di 
non capire, tacciando I la­
voratori di settarismo e 
presentandoli come una 
forza retrograda. Tra gli al­
tri, spiace dirlo, Il sindaco 
Tognoli. Ma davvero To­
gnoli crede che Milano pos­
sa continuare ad essere una 
grande città europea, ossia 
il più-avanzato centro di di­
rezione, di produzione e di 
scambio del Paese, senza II 
contributo dì questa classe 
operaia? Senza, cioè, salva­
re, rinnovandola s'intende, 
la propria struttura Indu­
striale? Ma non scherzia­
mo! 

Una volta a Milano si di­
ceva, al lavativi ma anche 
al contestatori un po' su­
perficiali: >Ma va a lauri a 
la Breda!*. Era, più che al­
tro, un inrito alla serietà, 
reso oggi ancora più serio 
dal fatto che la Breda è in 
crisi. 

Ebbene, diclamo che con 
la loro manlfestazioneTla­
voratori milanesi hanno 
voluto dire al governo ed al­
la Confìndustria, tra le al­
tre cose, anche questa. 

Pitro BorgNni 

file:///croe


2 X OGGI 
GIOVEDÌ 

9 FEBBRAIO 1984 

Sul salario aspro scontro politico 
Per Craxi il giorno 

della «verifica». DC e 
PRI marciano assieme 
Il «vertice» dei cinque segretari affronta il nodo del costo del 
lavoro - E poi nomine, condono edilizio, questione Libano 

ROMA — IL rullo di tamburi della Confindustna e dello schieramento dei «rigoristi" gover­
nativi ha scandito la vigilia del •vertice» di Craxi con gli altri segretari della maggioranza. La 
•verifica» comincia oggi alle 13 a Palazzo Chigi, attorno a un tavolo Imbandito per colazione, 
in un clima alquanto stranito: gli ambienti della Presidenza del Consiglio si affannano infatti 
a presentarla (nonostante che sia il primo appuntamento del genere per l'attuale pentaparti­
to) come un normale incontro di lavoro, mentre un dirigente repubblicano come Giorgio La 

Malfa dichiara di conside-

Romiti: firmeremo 
solo il taglio 

della scala mobile 
ROMA — La Confindustria non firmerà un accordo con il go\crno 
ed i sindacati che comprenda altre materie oltre la riduzione del 
costo del lavoro. L'affermazione — secca e minacciosa — è dell' 
amministratore delegato della FIAT Cesare Romiti. Il luogo dove 
essa è stata resa è solenne ed impegnativo: il Parlamento, ed in 
particolare la commissione Industria del Senato dove Romiti è 
stato ascoltato dai commissari che stanno conducendo una inte­
ressante indagine sulla politica industriale. Va segnalato il fatto 
che Romiti ha tenuto a sottolineare che non parlava a nome della 
Confindustria. Le altre materie diverse dal costo del lavoro cui, 
comunque, ha latto riferimento Romiti sono di facile intuizione: i 
prezzi. le tariffe. l'equo canone e via elencando. 

Dopo aver chiesto interdenti di politica industriale che consen­
tano alle imprese «di operare in condizioni accettabili, di flessibili­
tà gestionale», l'uomo della FIAT ha specificato che questi inter­
venti dovranno riguardare prinripalmente «il più importante fat­
tore di produzione: il lavoro. Ma l'impasse più grave che si delinea 
oggi riguarda proprio il costo del lavoro. 

L'altro tasto toccato dall'amministratore FIAT è stato quello 
del costo del denaro, il cui «peso sta diventando insopportabile se 
si considera qual è in Italia l'effettivo tasso reale di interesse per 
l'industria». 

I senatori comunisti — con Andrea Margheri — ovviamente 
non hanno mancato l'occasione per ribadire il dissenso con le 
posizioni della Confindustria e del governo considerando l'esposi­
zione di Romiti, sulla parte relativa al costo del lavoro, addirittura 
una estremizzazione delle stesse. Dal che non si comprende se 
Romiti abbia voluto lanciare un significativo segnale ai negoziatori 
della Confindustria o abbia voluto frapporre un bastone tra le 
ruote del governo. Forse ha voluto fare entrambe le cose. 

Dall'interno del PSI 
preoccupazioni sullo 

stato del partito 
ROMA — Nonostante le apparenze — che sono quelle della calma 
più assoluta. — preoccupazioni e inquietudini si avvertono anche 
all'interno del PSI, in vista del prossimo congresso nazionale (del 
quale peraltro — come dice Federico Coen — «anche la data è un 
enigma»). 

Incertezze, malumori sono testimoniati, e stavolta apertamente, 
da una serie di dichiarazioni rilasciate alÌ'«Europeo. (che le pub­
blica sul numero in edicola domani) da diversi dirigenti del PSI, 
tutti dei gruppi di maggioranza, e alcuni (come La Ganga e Sep­
pia) di strettissima osservanza craxiana. 

Luigi Covatta. dell'esecutivo del partito, parla di PSI •ammala­
to, atrofizzato». «Non siamo un piccolo partito — dice Covatta — 
come il PRI all'epoca dei governi Spadolini, che può annullarsi e 
trasferirsi in blocco a Palazzo Chigi. Ma non siamo nemmeno un 
grande partito, in grado di giocare al meglio la chance della Presi­
denza del consiglio». Anche Federico Coen, direttore di «Mondope-
raio». è motto critico: >Da quando Craxi è a Palazzo Chigi, la parola 
«lordine è: tutti fermi, tutti zitti, non disturbate il manovratore... 
Sono pessimista». 

Ma forse il giudizio più severo è quello di Paris Dell'Unto, il 
quale non si limita a mettere sotto accusa la gestione del partito. 
ma attacca direttamente la direzione del governo. Quali sono i 
successi del governo Craxi? Si chiede Dell'Unto, ed elenca: missili. 
finanziaria. Concordato, ritiro della pregiudiziale sul condono. Co­
me si vede ci sarebbe da discutere: ma comunque, per Dell'Unto il 
«merito* è tutto da assegnare non a Craxi ma al lavoro di Formica. 
•Per fortuna — aggiunge Dell'Unto lanciando una frecciata anche 
a Martelli — la politica del governo si fa in Parlamento e non in via 
del Corso». Filippo Fiandrotti e Maurizio Sacconi, da parte loro, 
affermano che il partito si è dissolto e bisogna fare un congresso di 
riorganizzazione della strategia. 

La Ganga è meno aspro, ma le cose che dice sembrano anche più 
clamorose. Rivela infatti che il PSI è -diviso in due fazioni: quelli 
che vogliono il congresso per ridiscutere subito la linea politica del 
partito» e quelli, come La Ganga stesso, che pensano di usare 
l'appuntamento per una semplice riforma interna. Seppia invece 
assicura di non avere nulla contro Craxi, ma spazza via sotto un 
diluvio di critiche Martelli e il gruppo dirigente di cui il vice di 
Craxi si è circondato. L'altro vice. Valdo Spini, afferma «che tutto 
va bene nel partito. La gente si aspetta di più dal partito del 
Presidente del Consiglio. Craxi stesso ce l'aveva detto, prima di 
andar via: il partito non deve fare la guardia d'onore a Palazzo 
Chigi». 

Querelato dal PSI 
il direttore della 

«Gazzetta di Reggio» 
REGGIO EMILIA — II vice segretario del PSI Claudio Mar­
telli ha preannunciato, a nome del suo partito, una querela 
contro il direttore della «Gazzetta di Reggio» Umberto Bona-
lini. Questi domenica scorsa ha pubblicato un articolo pole­
mico nel confronti di Craxi dal titolo: «Di Craxi si può mori­
re*. Appresa la notizia della decisione del PSI di querelarlo 
Bonafini ha rimesso il suo mandato nelle mani dell'editore, 
ma finora non avrebbe avuto contatti con il presidente della 
editoriale «Le Gazzette* Piero Ottone. L'articolo di fondo di 
Bonafini era dedicato alle disavventure di Craxi: dalla vicen­
da del corrispondente in Italia di «Le Monde», alla querela e al 
processo contro Cavallari, all'iniziativa contro il giudice di 
Trento Palermo, alle dichiarazioni rilasciate all'.Espresso» 
dal presidente del consiglio. 

L'articolo del direttore della «Gazzetta di Reggio» contene­
va affermazioni quali «sento odore di Tribunale Speciale e di 
Min. CuL Pop-, oppure «di socialista ha tutto fuorché la cul­
tura e la tradizione», e giungeva a sostenere «che a presiedere 
il consiglio del ministri sia Craxi o Cutolo non fa differenza», 
per concludere che «oggi ci sono più socialisti in galera che al 
tempi del fascismo». 

rarla, infine, l'occasione per 
•un chiarimento politico nel­
la maggioranza». 

La trattativa sul costo del 
lavoro è il principale nodo in 
discussione, e il terreno del 
contrasti più forti: non a ca­
so l'anticipo del «vertice», che 
DC e PRI hanno imposto a 
Craxi, punta con ogni evi­
denza a fissare vincoli rigidi 
al presidente del Consiglio 
nella fase cruciale della trat­
tativa, ancorando la posizio­
ne del governo a quella del 
«fronte del no» al sindacato. 
Ma intricate e spinose sono 
anche le altre questioni che i 
•cinque» (anzi, i sette perché 
il PSI sarà formalmente rap­
presentato dai due «vice» di 
Craxi. Martelli e Spini) si ri­
troveranno sul tavolo: le no­
mine RAI, il condono per l'a­
busivismo, il Libano. 

Seguendo l'esempio dei lo­
ro rispettivi segretari, anche 
i due «esperti di economia» di 
DC e PRI, cioè Rubbi e La 
Malfa, si sono Incontrati ri­
servatamente ieri per discu­
tere del «temi relativi alla fi­
nanza pubblica e al costo del 
lavoro». Questa pratica delle 
consultazioni «speciali», che 
è ormai addirittura ostenta­
ta da DC e PRI, fa strillare 1 
socialdemocratici: m a . alle 
loro accuse, secondo cui De 
Mita e Spadolini formereb­
bero «in seno alla maggio­
ranza di governo un polo con 
finalità destabilizzanti», li 
ministro repubblicano 
Mammì risponde con un'al­
zata di spalle. E mentre lo 
rassicura, non manca di lan­
ciare un avvertimento a Cra­
xi: la nostra — dice — è una 
funzione «critica e di stimo­
lo», diretta a «vincolare 11 go­
verno rispetto agli Impegni 
assunti all'inizio del manda­
to». Perciò il presidente del 
Consiglio stia bene attento a 
mantenersi nella carreggia­
ta. 

Ma 11 compito di tracciare 
limiti di questo percorso pa­
re ormai rivendicato in ma­
niera esclusiva dai folto 
schieramento del «rigoristi» 
circondati dal plauso e dall' 
apprezzamento della Con­
findustria. Alla vigilia del 
•vertice» il segretario liberale 
Zanone ha avuto cura di rie­
pilogare, ancora una volta, le 
condizioni che considera ir­
rinunciabili per dare il suo 
•placet» a un accordo che sa­
rebbe, in realtà, solo una re­
sa senza condizioni del sin­
dacato. Nell'ipotesi, poi. che 
ciò non si capisse bene, ecco 
dal «fronte dei no» farsi a-
vanti, con tutto il suo peso, 
l'amministratore delegato 
della FIAT per ribadire il 
concetto: Cesare Romiti dice 
infatti di «temere (sic!) che 
pressioni politiche portino a 
un accordo confuso e di scar­
so contenuto reale. In tal ca­
so — ammonisce severo — si 
può ritenere che la Confin­
dustria non sottoscriverebbe 
l'accordo». 

Che cosa uscirà dal «verti­
ce» di oggi, preparato da que­
sto cannoneggiamento con­
tinuo, è diffìcile prevedere. 
Non è nemmeno molto chia­
ro che cosa intendano i re­
pubblicani quando sollecita­
no il governo a «giungere a 
una decisione in merito al 
costo del lavoro»: è forse a un 
intervento di autorità, del 
resto più volte richiesto da 
qualche dirigente del PRI. 
che si pensa? Di certo c'è solo 
che In questa partita il go­
verno Craxi ha giocato molte 
delle sue carte: e nel PSI si 
avverte ora chiaramente il 
timore (ne riferiamo in que­
sta stessa pagina) che sia an­
che il «partito del presidente» 
a pagare Io scotto di un falli­
mento. È un nschlo serio che 
deriva del resto dalla posi­
zione assunta dal governo a 
guida socialista: «Ciò che noi 
comunisti contestiamo a 
Craxi — ricordava in un'In­
tervista a "Epoca" 11 compa­
gno Gian Carlo Pajetta — è 
che un problema grave come 
quello economico si identifi­
chi con un'offensiva totale 
contro il movimento ope­
raio». 

Antonio Caprarica 

Scioperi ed assemblee alla FIAT 
Grande mobilitazione nel Veneto 

Gianni De Michelis 

ROMA — In questi giorni si sa­
rebbe dovuta riunire la com­
missione incaricata di calcolare 
lo scatto di contingenza da in­
serire nelle buste paga della fi­
ne del mese. Eppure dall'I-
STAT non si ha ancora nessuna 
notizia sulla data della riunio­
ne. E da questa incertezza trag­
gono spunto i fautori di un 
blocco. • 

I conti sono già pronti, ma 
ogni decisione è sospesa in atte­
sa delle conclusioni della trat­
tativa tra le parti sociali e il go­
verno. Hanno spiegato alcuni 
membri della commissione: 
sancire in mancanza di un ac­
cordo sul costo del lavoro uno 
scatto della contingenza pari a 
4 punti (ma è tutta da verifi­
care la possibilità di un ulterio­
re punto dovuto al calcolo dei 
decimali accantonati) signifi­
cherebbe condizionare pesan­
temente e forse vanificare le 
possibilità stesse di un accordo. 
Ma di questo discorso bisogna 
cogliere il risvolto politico: lo 
scatto di 4 o, addirittura, di 5 
punti per il trimestre novembre 
'83-gennaio '84, è indice di una 

Ora c'è 
chi vuole 
bloccare 
gli scatti 

a febbraio 
ripresa dell'inflazione alimen­
tata, a cominciare dall'ultimo 
balzello-record sul prezzo della 
benzina, proprio dal governo, 
che è il soggetto principale dei 
negoziato, dal quale in definiti­
va dipende la credibilità e la 
stessa efficacia di una terapia 
d'urto contro l'inflazione. Ed è 
questa contraddizione che ora 
pesa sulla trattativa. 

Ma il ritardo nella convoca­
zione della commissione cosa 
provoca? Il «temporeggiamen­
to», è l'ISTAT stesso a sostener­
lo, non può durare a lungo: le 
esigenze di contabilità delle a-
ziende e i tempi necessari al te­
soro per emanare il decreto re­
lativo al pagamento della con­
tingenza agli statali e fare i con­
seguenti conti, richiedono la 
comunicazione dei punti di sca­
la mobile al massimo entro il 
12-15 febbraio. Anzi, per molte 
aziende piccole e medie il ter­
mine utile scade questa setti­
mana, in quanto si avvalgono di 
centri elettronici esterni presso 
i quali il lavoro è rigorosamente 
prenotato e programmato. Al­
cune di queste imprese hanno 
ipotizzato un rinvio con con­
guaglio del pagamento dei pun­

ti di febbraio a marzo. 
L'idea è stata subito raccolta 

e rilanciata alla grande dalla 
Confindustria che ha ipotizza­
to, nel caso di un trascinamen­
to della trattativa per tutta la 
prossima settimana, un •conge­
lamento» del nuovo scatto in 
attesa dell'accordo. L'ipotesi, 
per la verità, è stata definita 
dagli stessi industriali «allo sta­
to, più accademica che reale». E 
in alternativa di fronte all'ipo­
tesi di uno scatto di 4-5 punti si 
pensa di recuperare il punto di 
contingenza provvisoriamente 
pagato a novembre in conse­
guenza del calcolo dei decimali 
accantonati. In questo senso, 
del resto, si è già espressa la 
Confagricoltura. 

Ma l'ipotesi di un blocco è 
considerata meno remota in al­
cuni ambienti politici della 
maggioranza, e può essere usa­
ta già nel vertice di oggi con 
Craxi. Del resto, il «giallo» della 
settimana scorsa su una lettera 
di Craxi a Goria sul blocco della 
scala mobile di febbraio agli 
statali, un retroterra di sicuro 
ce l'ha. E adesso si sta alimen­
tando la voce che la rassicura­
zione data allora da Craxi del 
pagamento con riserva di recu­
pero vale solo se la commissio­
ne dell'ISTAT fa in tempo a 
decidere lo scatto. Come dire 
che basta preordinare un ritar­
do di 7-10 giorni per riuscire a 
bloccare comunque lo scatto 
per febbraio. E a quel punto, 
blocco per blocco, lo si farebbe 
per gli statali e pure per i di­
pendenti delle aziene private. 

Solo che il rinvio non è affat­
to obbligatorio. Può conside­
rarsi opportuno, ma andare più 
in là assumerebbe il significato 
di un ricatto. 

p. C. 

L'astensione ha riguardato la maggioranza degli 
operai (80%) - Iniziative alla Marzotto dove la CISL 
è il sindacato maggioritario - Critiche per i risultati 

nella trattativa da parte di Consigli di fabbrica 

TORINO — Almeno dodicimila. E il nu­
mero del lavoratori che Ieri hanno incro­
ciato le braccia In varie fabbriche di Tori­
no, per protestare contro la politica eco­
nomica del governo e le proposte finora 
avanzate nella trattativa al ministero del 
lavoro. 

Tra gli scioperi più significativi — tutti 
proclamati dai consigli di fabbrica o deci­
si dagli stessi lavoratori nel corso di as­
semblee unitarie, tutti riusciti con parte­
cipazioni che vanno dall'80 al 100 per cen­
to — si segnalano quelli fatti dai 1.100 la­
voratori della FIAT Ferroviaria dì Savi-
§liano, dal duemila lavoratori della 

TARTS-FIAT (la più grossa fabbrica i-
taliana di materie plastiche), dai mille 
della IPRA, dai 900 della Microtecnica, 
dai 700 operai ed impiegati dalla Philips 
di Alplgnano, dal mille della Pistoni Bor­
go, dai 900 lavoratori della Pininfarina 
che sono pure usciti in corteo per le strade 
del quartiere. 

Anche alla FIAT Mirafiori ci sono state 
ieri fermate a «macchia di leopardo», deci­
se dagli operai di alcune squadre ed offici­
ne nel corso delle assemblee di consulta­
zione che proseguono nel grande stabili­
mento. Alle fucine questi scioperi di un'o­
ra per turno hanno cinvolto circa metà 
degli operai. 

E questo è solo l'inìzio. Altri scioperi so­
no già In programma per oggi e domani in 
una serie di fabbriche. Alla FIAT SPA 
Stura affollate assemblee hanno deciso di 
fare due ore di sciopero martedì prossimo. 
Contemporaneamente proseguono le as­
semblee unitarie in fabbrica. Negli stabi­
limenti Olivetti di Canavese, dove i dele­
gati della UILM si sono opposti alla ri­
chiesta dì assemblee retribuite, i delegati 
FIOM e FIM hanno deciso di lanciare as­

sieme una petizione, facendo firmare agli 
stessi lavoratori la richiesta di assemblee 
in fabbrica. 

Anche nel Veneto sono già programma­
te azioni di sciopero per 1 prossimi giorni. 
Già oggi a VICENZA si fermeranno per 
due ore i lavoratori delle Acciaierie Bel­
trame e delle Arti grafiche Mondadori. La 
decisione di scendere in lotta è stata as­
sunta dai consigli di fabbrica dopo lo svol­
gimento di assemblee unitariamente con­
vocate dai sindacati. Iniziative di sciopero 
sono state programmate anche alla Celte 
e alla Olivotto, due grandi fabbriche della 
provincia. 

Alla Marzotto di VALDAGNO dove pre­
valente è nel sindacato la componente 
CISL si sono già svolte 14 assemblee del 
lavoratori. Tanto la CISL che la CGIL e-
sprimono la sentita esigenza di un appro­
do unitario del dibattito in corso tra le 
confederazioni: si chiede che venga defi­
nita insieme una proposta sul costo del 
lavoro ma solo se dal governo verranno 
quegli impegni certi in materia di fisco, 
tarine e occupazione che ancora manca­
no. 

Oggi e domani astensioni dal lavoro so­
no programmate anche a PORTO MAR-
GHERÀ. Lo hanno già deciso i consigli di 
fabbrica della Fertimont, della Vetrocoke 
e del cantiere navale Breda. Analoga ini­
ziativa è stata presa anche alla Milanplast 
di Portogruaro. 

La FLM regionale del Veneto ha appro­
vato un documento nel quale vengono 
giudicati inadeguati i risultati finora 
strappati al tavolo delle trattative tra go­
verno industriali e sindacati. L'organizza­
zione dei metalmeccanici veneti ha poi 
deciso di avviare una consultazione uni­
taria. 

Nefl'industria consultazione senza strappi 
Le maggiori categorie hanno deciso di favorire le assemblee unitarie - Appello della CGIL • Il contrasto sulla scala mobile - Contraddizione 
tra le parole e i fatti di Benvenuto - La CISL attacca Scalfari - Divergenze sulla scala mobile - Il negoziato sui punti di crisi 

ROMA — La consultazione dei lavoratori è partita, promossa 
dalla CGIL ma animata anche dalle maggiori categorie industriali. 
Insomma, una forte tensione unitaria ha cominciato a colmare il 
vuoto lasciato l'altro giorno dal direttivo della Federazione CGIL, 
CISL, UIL con la decisione — per la prima volta dal 1970 — di una 
consultazione separata dei lavoratori. La stessa CGIL ha voluto 
dare una netta impronta unitaria alla sua iniziativa. «Ci consultia­
mo — si legge in un appello della segreteria lanciato ieri mattina a 
tutte le strutture e immediatamente diffuso nei posti di lavoro — 
non per dividerci ma per unirci, per affermare non la supremazia 
di una parte del movimento sindacale sull'altra, ma il diritto dei 
lavoratori e di tutto il movimento sindacale ad avere dal governo 
quelle risposte positive che oggi non ci sono e per mettere la 
sordina alla crescente tracotanza padronale». 

I dissensi restano, profondi, e i rischi per l'unità sindacale sonò 
più che mai evidenti. Eppure proprio questa minaccia reale di 
rottura sta spingendo tante strutture del sindacato a costruire 
pezzi di unità. Ed ecco le scelte della FLM. della FULTA, della 
FULC di tenere assemblee unitarie laddove possibile, purché con­
vocate dai consigli di fabbrica all'unanimità e con l'accordo di 
tutte le componenti. Ecco i consigli generali della FILIA (alimen­
taristi) riunirsi già ieri a Rimini insieme ai delegati delle maggiori 
fabbriche. Ecco le assemblee degli edili romani convocati unitaria­
mente dalla FLC. Ecco le 270 assemblee tenute a Ferrara con la 
partecipazione della CGIL e della CISL (la UIL non c'è stata ma 
i suoi iscritti hanno partecipato ugualmente alle iniziative) conclu­
sesi con la comune indicazione di una svolta nel negoziato e della 
ricerca della massima unità nel sindacato sulla proposta relativa al 
costo del lavoro ma tale da preservare il valore reale dei salari. 

Sono tutti segnali distensivi rivolti alle tre confederazioni. Qua­
le accoglienza hanno? La CGIL ha risposto a chiare lettere col suo 
appello: «Il nostro obiettivo è e resta in ogni occasione quello 
dell'unità: unità dei lavoratori, unità nel sindacato». Per la UIL, 
Benvenuto ha sostenuto che quanto avverrà nella consultazione «è 
una prova del fuoco per tutti», aggiungendo che «l'unità del sinda­
cato è a portata di mano, bisogna fare ogni sforzo per rimuovere 
nelle prossime ore le difficoltà politiche che esistono, da qualun­
que pane provengono.. Ma nei fatti Benvenuto sembra fare l'esat­
to contrario, visto l'avallo dato all'uscita della UIL dalla Federa­
zione unitaria di Milano. La CISL, dal canto suo, sembra irrigidir-

Mario Colombo Eugenio Scalfari 

si. Colombo, della segreteria, ha detto esplicitamente che «la divi­
sione è sulle strategie: per questo non ha potuto essere ricomposta 
nel direttivo e per questo i nodi non potrebbero essere sciolti da 
assemblee di base unitarie». 

Non solo. Colombo si è dilettato a giocare su presunte contrap­
posizioni tra socialisti e comunisti della CGIL, chiamando in ballo 
il PCI come awersore del «diritto del sindacato a essere soggetto 
politico». Una risposta indiretta l'ha data Ottaviano Del Turco, 
socialista, segretario generale aggiunto della CGIL, che sul quoti­
diano del suo partito ha scritto: «Non ci interessano le medagliette 
alla memoria dell'unità sindacale: lavoriamo come sempre per 
preservarla, e sappiamo che per questo c'è bisogno di tutta la 
CGIL e non di chi gioca a fare il primo della elesse». 

Tuttavia, nessuno nel sindacato ieri se l'è sentita di sottoscrive­

re il necrologio dell'unità pubblicato con gTande evidenza Ha Euge­
nio Scalfari sulla Repubblica. Anzi. «Non siamo al giorno dopo», ha 
detto Del Turco. Ancora più dura la CISL sulla tesi di fondo di 
Scalfari, quella di un sindacato colpevole di avere assunto compe­
tenze non sue nel negoziato e per questo condannato alle lacerazio­
ni e all'impotenza. La CISL ha definito il direttole di Repubblica 
la punta dell'iceberg delle forze che negano nei fatti la democrazia 
pluralista, la quale presuppone una pluralità di istituzioni, di ordi­
namenti e di poteri», concludendo che «questo fatto dovrebbe far 
meditare quanti nel sindacato e nella società credono nel consenso 
e nella partecipazione ed indurre a riflettere, a sinistra, sulla vul­
nerabilità di posizioni che alimentano molti sofismi e tanta impo­
tenza». Ma non è tanto più vero per le posizioni assunte della 
CISL? 

È Del Turco a sostenere che «per un punto di scala mobile non 
si butta a mare un'esperienza straordinariamente feconda e positi­
va come quella della Federazione CGIL, CISL, UIL». Ma, a quanto 
pare, attorno alla questione tecnica del contrasto sulla scala mobi­
le c'è una parte che tenta surrettiziamente di modificare la stessa 
strategia del sindacato. Non si spiega altrimenti la polemica di 
Colombo, tanto più nel momento in cui si chiariscono i termini 
effettivi in cui si colloca la posizione della CGIL. 

Leggiamo l'appello, che raccoglie lo sforzo «consapevole e im­
portante» che sui contenuti del negoziato il direttivo è riuscito a 
compiere. «Siamo tutti d'accordo — rileva la CGIL — che una 
manovra straordinaria sul salario è possibile solo se e quanto si 
saranno ottenute quelle risposte soddisfacenti dal governo sull'oc­
cupazione, sul mercato del lavoro, sul fisco, sulle tariffe e sui prezzi 
pubblici Siamo tutti d'accordo che. ove si registri questa ipotesi la 
manovra deve essere straordinaria e limitata al 1934». La differen­
za è sull'intervento relativo al costo del lavoro: «Non deve toccare 
—sostiene la CGIL — la struttura della scala mobile», bensì «rea­
lizzare attraverso il rinvio della corresponsione di determinati 
punti di contingenza, da alcuni ad altri trimestri, la cui quantità e 
modularità deve essere determinata in rapporto all'efficacia delle 
risposte del governo». 

Al mnistero del Lavoro, intanto, è continuata la fase di esplora­
zione sui punti di crisi. De Michelis ha presentato un nuovo docu­
mento ma resta indefinita la questione dei finanziamenU. 

Pasquale Cascetla 

In questi ultimi giorni sia la 
UIL che la CISL hanno conte­
stato le cifre riportate sul-
I'• Unità' da un mio articolo or­
ca l'entità della perdita salaria­
le conseguente ad un intenvn-
to di predeterminazione della 
scala mobile. Ora pokhé le pò-
sizioni politiche sono sempre 
ovviamente contestabili men­
tre l'aritmetica in genere non lo 
dovrebbe essere \-orrei precisa-
re: 

lì La \alutazione di una per­
dita di 727.000lire complessh-e 
di salario è quella che si avreb­
be con una predeterminazione 
nel 1984 di 5 punti di scala mo­
bile ripartiti nei quattro trime­
stri 2-1-1-1. ipotesi formulata 
da Ezio Tarantellicome espres­
samente indicato nell'articolo. 

21 Che tale ipotesi sia stata 
scartata, come sostengono oggi 
la CISL e la UIL, dal mo\imen-
to sindacale, a mio avviso non 
può che esser? giudicato positi-
\amcnte. 

3) La CISL sostiene (nota 
della segreteria CISL del 6-2-
'841 che le sue posizioni al ri­

guardo di un possibile inter­
vento sulla scala mobile pren­
dono una programmazione del­
la scala mobile che definisca la 
•non corresponsione di un certo 
numero di punti... relativi ai 
primi due trimestri dell'anno— 
due. massimo tre punti, che 
comporterebbero per tutto l'ar­
co dell'anno una riduzione dei 
salari monetari tra 170-200 mi­
la lire*, ti comunicato della se­
greteria della CISL prosegue 
dicendo che ciò «che finora ha 
impedito un'intesa unitaria 
non consiste tanto o prevalen­
temente nell'intensità della 
manovra quanto nella gestione 
del cosiddetto "recupero". Ad 
avviso della CISL e contraria­
mente a quanto sostiene la 
CGIL, tale "recupero" può es­
sere considerato solo in presen­
za di uno scostamento tra ta*so 
di inflazione programmato 
flO'r 1 e andamento reale—*. 

4) Mi pare che questa preci­
sazione della CISL sia impor­
tante perchè quantifica in ma­
niera chiara l'ammontare dell' 
operazione proposta. In effetti 

Chiare le cifre 
dei tagli ai salari 

se per ipotesi si eliminassero 
dalla busta paga 2 punti dello 
scatto di scala mobile di feb­
braio ogni lavoratore perdereb­
be 2 punti x 6.800 lire x 12 mesi 
(da febbraio a dicembre com­
presa la tredicesima) - 163200 
lire. Mentre se si cancellassero 
tre punti la perdita sarebbe di 
3x &800 a 12=244A00 lire. 
Tutto ciò come perdita di sala­
no (certamente nominale e pari 
rispettivamente all'I rt e al-
l'I.6*V del salario medio dell' 
industria che è previsto au­
mentare, con un'inflazione al 
Ì0rr, secondo le valutazioni u-
nitarie CGIL CISL e UIL del 
102r, e che invece aumente­
rebbe del 9 o dell'8.6r, ) . 

5) Ma la perdita di salario 
nominale non si fermerebbe 
qui, poiché se i due o tre punti 
non venissero •reintrodotti* nel 

1984 essi snebberò persi an­
che nel 1385.2 punti o 3 punti 
persi nel 1985 vogh'ono dire ul­
teriori i 76.900 o 265300 dì per­
dita aggiuntive. 

In conclusione la proposta 
della segreteria della CISL di 
due punti o tre punti in meno 
nel 1984 non conteggiati nel 
1984 e nel 1985 (ammettendo 
che si tinca la scommessa e V 
inflazione vada al 10% nel 
1984) costerebbe nei due anni 
in termini di salario nominale 
L 339.8000 510.000. 

La cosa che sinceramente 
non si capisce è perché se Fin-
flazione nel 1984 sarà del 10% 
e i salari ed il costo del lavoro 
con rintervento propostoan-
dranno sotto al 10%. si dovreb­
be continuare a perdere salario 
anche nel 1985 (cosa che avver­
rebbe se non sì procedesse al 

riallineamento dei punti per­
si) come sostiene la CISL. 

Tale perdita sarebbe infe­
riore certamente a quella pre­
vista da Tarantelli ed equivar­
rebbe nel 1985 a ridurre il valo­
re del punto da 6.800 lire a 
4 857 lire (-28.5% ) . Rallenta­
mento superiore a quello pro­
vocato dalTaccordo del 22 gen­
naio o dalla perdita dei deci­
mali. 

Vi è anche da tenere conto 
che nel 1984 la correzione fi­
scale prevista dalla legge per la 
fine deWanno, anche se venis­
se fatta integralmente al 10% 
produrrebbe comunque un 
drenaggio fiscale di 100.000 
nette annue per lavoratore pa­
ri a circa Fano per cento della 
retribuzione. 

6) Sulla questione della pro­
posta della CGIL occorre fare 
un chiarimento. La proposta è 
non già quella della perdita di 
alcuni punti di scala mobile 
con un loro possibile recupero, 
ma quelta di uno slittamento 
della corresponsione di qual­
che punto di scala mobile, per 

qualche trimestre. Se. ad e-
sempio i 4 scatti di scala mobi­
le previsti per febbraio fossero 
corrisposti a maggio invece che 
a febbraio, ciascun lavoratore 
non incasserebbe 4 scatti per 
tre mesi con una perdita di 
81.600 lire. Il reinserimento di 
questi punti nei trimestri suc­
cessici potrebbe avvenire con 
una modulazione nelTanno 
per evitare ricarichi eccessivi 
di punti su un trimestre, ma 
ciò farebbe si che i punti pagati 
nel 1984 sarebbero sempre 
quelli scattati sulla base deW 
inflazione effettiva, seppure 
pagati in mono tale da accom­
pagnare la terapia d'urto con­
tro rinflazione. Ciò non sareb­
be un recupero delle 81.600 lire 
non percepite, ma servirebbe 
semplicemente (indipenden­
temente da quale sarà l'infla­
zione) a non moltiplicare la 
perdita nel futuro. 

In conclusione, le poUlhiche 
sui conti certo non servono poi 
a tanto, anche se alle volte aiu­
tano a capire anche alcuni dis­
sensi politici. 

Stefano Patriarca 

'. 

file:///-orrei
file:///alut
file:///amcnte


BEIRUT — La corazzata «New Jersey» mentre spara le salve da 400 mm 

Non si è trattato di una «ritorsione» ma di un vero e proprio atto di guerra a sostegno di Gemayel - Bersagliate posta­
zioni di artiglieria nella zona controllata dai siriani - I drusi hanno risposto martellando la zona «cristiana» 

BEIRUT — Sono più di due­
cento i proiettili da quasi 
una tonnellata e mezza che 
la corazzata «New Jersey» ha 
sparato ieri pomeriggio con­
tro le postazioni di artiglie­
ria druse e siriane su tutto 
l'arco delle montagne ad est 
di Beirut. Si è trattato, se­
condo fonti militari, del più 
violento bombardamento 
navale americano dalla fine 
della seconda guerra mon­
diale. Sono entrati In azione 
contemporaneamente i tre 
cannoni di torretta da 40G 
mm., capaci di sparare 
proiettili di 1.400 chili a oltre 
30 chilometri di distanza; 
ciascuno di questi prolettili 
provoca un cratere profondo 
80 metri e fa terra bruciata 
per un chilometro. 

Fonti militari imparziali. 
citate dall'ANSA. affermano 
che il fuoco sì è concentrato 
soprattutto nella zona di 

Mammana, appunto, sui 
monti a est di Beirut, regione 
occupata dai siriani; al tiri 
della «New Jersey» si sono af­
fiancati quelli di due incro­
ciatori. Durante il canno­
neggiamento, aerei da guer­
ra hanno sorvolato ripetuta­
mente Beirut e la regione 
circostante. Secondo la radio 
falangista «Voce del Libano-, 
le salve della «New Jersey» 
sono arrivate fino intorno a 
Chtaura, la cittadina della 
valle della Bekaa dove si tro­
va il quartier generale delle 
truppe siriane; sarebbero 
state* distrutte (sempre se­
condo la «Voce del Libano») 
almeno otto postazioni di ar­
tiglieria. 

Si è trattato, da parte ame­
ricana, di un aperto inter­
vento a sostegno del regime 
di Amin Gemayel. Non e sta­
to minimamente invocato 11 
solito pretesto dei tiri diretti 

contro t marines: e del resto, 
già nella mattinata era stato 
completato 11 reimbarco del 
marines sulle navi al largo di 
Beirut, lasciando nella base 
dell'aeroporto soltanto 250 
uomini, con compito di «pre­
sidio»; quasi contempora­
neamente. anche i 115 uomi­
ni del contingente britanni­
co, già attestati alla periferia 
sud, erano stati trasferiti con 
elicotteri a bordo della nave 
•Reliant». 

Non dunque una .ritorsio­
ne», ma un vero e proprio at­
to di guerra, l'applicazione 
— rilevano gli osservatori — 
dell'annuncio di Reagan se­
condo cui verranno costrette 
al silenzio tutte le fonti di 
fuoco da cui si sparerà su 
Beirut est. E in effetti, il por­
tavoce americano, maggiore 
Brooks, ha detto che sono 
stati colpiti «obiettivi nella 
zona controllata dai siriani 

che avevano bombardato la 
città di Beirut». C'è quindi da 
attendersi che il bombarda­
mento di ieri non resti un 
fatto episodico ma segni una 
vera e propria escalation da 
parte americana; tanto più 
che entro domani la flotta 
sarà ulteriormente rafforza­
ta con l'arrivo della portaerei 
«Independence» scortata da 
un'altra corazzata. 

Dalla montagna, le batte­
rie druse hanno risposto alla 
•New Jersey» con un pesan­
tissimo bombardamento di 
tutta la regione «cristiana» 
(cioè controllata dai falangi­
sti) a nord-est di Beirut; an­
che la zona del palazzo presi­
denziale di Baabda, dove Ge­
mayel era riunito con l'in­
viato americano Rumsfeld e 
con l'ambasciatore Bartho-
lomew, ha ricevuto una ab­
bondante razione di colpi. 

Una accanita battaglia si è 
svolta anche lungo tutta la 
«linea verde» che divide Bei­
rut est da Beirut ovest: da 
una parte falangisti e reparti 
dell'esercito fedeli a Ge­
mayel, dall'altra guerriglieri 
sciiti e delle altre milizie isla-
mo-progressiste e reparti 
militari passati ai loro ordi­
ni. Decine di mezzi blindati, 
che i soldati hanno ceduto 
alle milizie, sono stati fatti 
affluire sulla «linea verde». 
Intensi duelli dì artiglieria si 
sono svolti soprattutto intor­
no al Museo e fra la Galerie 
Semaan e i quartieri scitti, 
una pioggia di cannonate è 
caduta anche intorno alle 
postazioni del contingente i-
taliano. Verso sera la batta­
glia ha scemato di intensità, 
ma si continuavano a sentire 
a intermittenza le cannonate 
della «New Jersey», che rim­
bombavano in tutta la città. 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — È un rovescio politico di pri­
ma grandezza. È il colpo più grave subito da 
Reagan in un punto chiave del mondo. Ri­
corda il fallimento di Carter nell'Iran. Con 
simili ritirate si perde la fiducia degli alleati. 
È una decisione saggia ma tardiva. Con que­
sti giudizi (i più duri vengono da destra, il più 
favorevoli dagli ambienti liberal) l'America 
ha accolto il ritiro dei marines dalla terrafer­
ma libanese. Ma a queste valutazioni se ne 
aggiungono altre che debbono essere tenute 
presenti per capire tutti gli effetti della cla­
morosa virata presidenziale. Si constata, in­
fatti, con preoccupazione che lo spostamento 
delle truppe americane sulle navi della sesta 
flotta si accompagna all'annuncio che la po­
tenza di fuoco dei cannoni e degli aerei ame­
ricani si scatenerà con maggiore intensità 
contro i siriani e contro i musulmani libanesi 
con una escalation rispetto all'ordine, dato 
in precedenza, di cannoneggiare e bombar­
dare solo quando i marines subivano una mi­
naccia. 

Tutti gli osservatori, però, concordano nel 
constatare che con questo voltafaccia Rea­
gan disinnesca una bomba ad orologeria che 
poteva far saltare in aria i suoi piani elettora­
li. Insomma, una mossa umiliante sul piano 
internazionale, viste le ripetute e un po' trop­
po gladiatorie dichiarazioni con le quali il 
presidente si era rifiutato di ipotizzare un 

ritiro. Ma. anche, una mossa abile perché 
sgombra il campo dal principale motivo di 
dissenso popolare verso la Casa Bianca. L'e­
ventuale ulteriore coinvolgimento militare 
americano comporta sì dei rischi, ma poiché 
i marines sono meno esposti, la posizione e-
lettorale di Reagan non si indebolirà. 

Sono stati i successi militari dei musulma­
ni e le defezioni verificatesi nell'esercito liba­
nese ad indurre Reagan al ripensamento. 
Nella nottata di domenica, quando la posi­
zione di Gemayel è apparsa all'orlo del col­
lasso. la Casa Bianca ha cominciato a pren­
dere in considerazione l'ipotesi dell'imbarco 
dei marines sulle 25 navi della sesta flotta. Il 
capo si Stato maggiore generale, il coman­
dante dei marines. lo stesso ministro della 
Difesa suggerivano da tempo questa soluzio­
ne. Gli umori dei parlamentari, in concor­
danza con quelli dell'opinione pubblica, 
preoccupavano i più stretti collaboratori di 
Reagan. E anche gli alleati (Francia, Italia e 
Gran Bretagna) avevano fatto sapere a Wa­
shington di considerare insostenìbile la si­
tuazione. La decisione è maturata la mattina 
di martedì, in una situazione un po' confusa: 
il segretario di Stato era a Grenada, ad asso-
porare il più grande successo militare di 
Reagan. Il presidente doveva parlare, sul 
problema della scuola pubblica, ad un'as­
semblea di simpatizzanti, nientemeno che a 
Las Vegas. Ebbene, sarebbe stato Reagan, 

L'America giudica 
la svolta come 

un colpo per Reagan 
Secondo alcuni commenti, ricorda il fallimento di Carter nel 
l'Iran - Secondo altri, è una decisione saggia ma tardiva 

come si addice al comandante supremo, a 
dare in quella strana sede, ma utilizzando i 
grandi canali delle TV, l'imbarazzante an­
nuncio. Gli alleati venivano informati della 
decisione imminente e il nostro Spadolini 
annunciava che alle ore 16 americane (22 ita­
liane) Reagan avrebbe parlato. Invece, e non 
si sa perché, Reagan riprendeva l'aereo da 
Las Vegas verso la California, dove aveva 
programmato l'ennesima vacanza, e ai gior­
nalisti in attesa alla base aerea californiana 
di Folnt Mugu veniva consegnato il testo 
dattiloscritto della dichiarazione presiden­

ziale. L'uomo che si vanta di non aver ceduto 
un metro di terreno durante la sua presiden­
za non se l'era sentita di comunicare in diret­
ta ai suoi concittadini (che tuttavia non a-
spettavano altro) la ritirata dall'aeroporto di 
Beirut. 

La soddisfazione pubblica per l'uscita dei 
marines da questa trappola sanguinosa si 
combina sin da o^a a una serie di riflessioni 
critiche su tutta la condotta della politica 
presidenziale nei Medio Oriente.' Ècco, irfsln-
tesj, le voci fondamentali di questo bilancio: 
1) E stato lo stesso Reagan, in una intervista 

rilasciata venerdì scorso al «Wall Street 
Journal», a dichiarare che una ritirata ame­
ricana dal Libano avrebbe avuto «un effetto 
davvero disastroso» per la politica estera a-
mericana sul piano mondiale. Ora si consta­
ta che la Siria registra una grande vittoria 
politica nella polemica accesa contro Ge­
mayel per aver firmato, lo scorso 17 maggio, 
l'accordo che praticamente consegna a I-
sraele la parte meridionale del Libano. Ge­
mayel, che Reagan aveva elevato a perno 
della strategia americana, è poco più che un 
ectoplasma. Le sue dimissioni sono date per 
inevitabili (e si parla di sostituirlo con il fi­
glio dell'ex presidente libanese Chamoun). 
L'accordo libanese-israeliano, patrocinato 
personalmente dal segretario di stato Shultz, 
è ormai un pezzo di carta senza valore. 2) I 
paesi arabi filoamericani (dalla Giordania 
all'Arabia Saudita e all'Egitto) esiteranno a 
puntare tutte le loro carte su Reagan, visto 
l'esito delle sue spacconate. Ad un atteggia­
mento di prudenza dovrebbero essere Indotti 
anche gli alleati europei che pure, attraverso 
l'invio di truppe a Beirut, hanno dato, finché 
è stato possibile, il massimo di copertura alla 
diplomazia degli Stati Uniti. 3) Il trauma li­
banese, come la terribile vicenda degli ostag­
gi che stroncò Carter, solleva interrogativi 
sulla capacità, americana di condurre una 
politica realistica e coerente nel Medio Ca­
riente. Reagan, puntando troppo su Ge­

mayel, si è scelto un alleato inconsistente. E 
in questa zona del mondo Washington ha 
dato prova di una durezza velleitaria mal 
corretta da contraddittori segni intermitten­
ti di moderazione e di realismo. Che senso ha 
avuto — ci si chiede — invitare Gemayel ad 
allargare le basi del suo governo, ma a non 
cedere sull'accordo con Israele, che era re­
spinto dalla Siria, dai drusi e dagli sciiti? Al­
trettanto oscillante è stato il comportamento • 
verso la Siria: le minacce si sono alternate 
alle aperture verbali. 4) Al congresso lo spo­
stamento dei marines ha suscitato un'appro­
vazione generale. Ma molti parlamentari si 
chiedono con 'inquietudine quali tragedie po­
trebbero derivare dal proposito di usare la 
forza aeronavale contro le posizioni siriane 
nel Libano. Non pochi constatano che il riti­
ro è stato ordinato troppo tardi. Infine, sui 
giornali campeggiano le «frasi storiche» che 
Reagan ha pronunciato per assicurare che in 
Libano non avrebbe mollato mai. Tra le bat­
taglie più infelici, quella indirizzata al leader 
democratico Thomas O'Neill: «Egli forse è 
pronto ad arrendersi, io no. Se ce ne andia­
mo, sarà la fine del Libano». -•" i • ; 

In pochi giorni si è visto che anche il presi­
dente di ferro è disposto ad arretrare, e per 
ragioni elettorali. Nel frattempo a Beirut so- , 
no morti, per nulla, 262 giovani marines. 5 

Aniello Coppola 

Gli inglesi lasciano Beirut 
Discorso di Howe ai Comuni 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Il contingente 
britannico ha abbandonato 
la sua postazione a Beirut 
Sud e si trova ora a bordo 
della nave ausiliaria Reliant 
in prossimità della costa li­
banese. L'operazione si è 
svolta con grande rapidità e 
senza alcun incidente. Dato 
il numero esiguo (un centi­
naio di soldati), sono bastati 
tre elicotteri Sea King ad ef­
fettuare il trasbordo in un 
paio d'ore. Una decina di mi­
litari inglesi sono rimasti a 
terra per sorvegliare le ca­
mionette Ferret Scout in at­
tesa di imbarcare anche que­
ste da un piccolo porto a 
nord della capitale libanese. 
A cose fatte il ministro degli 
Esteri Howe, ieri pomerig­

gio, ha dato l'annuncio alla 
Camera dei Comuni. Negli 
ambienti politici, e presso 1' 
opinione pubblica, si segnala 
un grosso respiro di sollievo. 
Tutti sono d'accordo nel rite­
nere che. qualunque fossero 
gli obiettivi e le funzioni ori­
ginarie della forza multina­
zionale, la situazione è 
drammaticamente cambiata 
e non ha più alcun senso re­
stare a Beirut. C'è comunque 
una certa ansietà per la sorte 
di circa tremila civili con 
passaporto britannico at­
tualmente nel Libano. Il por­
tavoce di politica estera la­
burista. on. Denis Healey, ha 
detto che si sta assistendo al 
collasso finale di una politi­
ca americana pericolosa e 
sbagliata fin dall'inizio per­

ché rivolta ad offrire soste­
gno unilaterale ad un regime 
destinato a disintegrarsi co­
me quello di Gemayel. La 
prima cosa da tenere presen­
te — ha detto Healey — è che 
il Libano ha una maggioran­
za musulmana e questo fatto 
deve trovare adeguata e-
spressione nella difficile ri­
composizione degli equilibri 
interni. Anche il trattato di 
comodo tra Israele e l'ammi­
nistrazione di Gemayel del 
17 maggio 1983 deve'essere, 
se non abrogato, radical­
mente modificato. Senza 
queste due condizioni — ha 
spiegato Healey — non vi 
può essere soluzione interna 
né internazionale. La stam­
pa inglese, dal canto suo, 

sottolinea il pericoloso vuoto 
che si è creato nel Medio O-
rìente e richiama l'attenzio­
ne sulla virtuale spartizione 
del Libano in due zone di oc­
cupazione da parte di Israele 
e della Siria. Il ministro degli 
Esteri, Howe, ha frattanto 
reiterato l'appello a tutti gli 
stati interessati ed in parti­
colare alle varie fazioni in 
lotta nel Libano perché vo­
gliano impegnarsi a compie­
re «uno sforzo supremo per 
risolvere le loro differenze su 
una base di compromesso» al 
fine di salvaguardare la sta­
bilità, la sovranità e l'indi­
pendenza di un paese attual­
mente dilaniato dalla guerra 
civile. 

Antonio Bronda BEIRUT — Miliziani sciiti davanti all'Holiday Inn. già devastato 
durante la guerra civile del '75-76 , 

Un inviato del Cremlino a giorni a Damasco 
Gheidar Aliev, membro dell'Ufficio politico, va in Siria per aggiornare la linea comune sugli avvenimenti libanesi - Preoccupazioni 
a Mosca per un possibile rilancio dell'intervento militare americano, dopo la sconfìtta della linea di Reagan 

Da! nostro corrispondente 
PARIGI — Il governo francese 
non sembra disposto a seguire 
gli altri ire partner* della Forza 
multinazionale. rinunciando 
per ii momento ad adottate 
qualsiasi misura di ritiro o di 
ripiego del suo contingente a 
Beirut. Mitterrand, che ha 
commentato ed analizzato ieri 
gli sviluppi drammatici della 
situazione libanese durante la 
riunione settimanale del Consi­
glio dei ministri, si è limitato a 
ricordare, come aveva fatto alla 
vigilia all'Aia nel corso di una 
conferenza stampa, che la 
Francia auspica che il Consiglio 
di sicurezza dell'ONU venga 
investito con urgenza della si­
tuazione. 

La linea diplomatica france­
se è decisa da molto tempo, ha 
detto ieri il portavoce del go­
verno a proposito di questa po­
sizione di Mitterrand, e il go­
verno di Parigi «spera che essa 
giungerà nelle ore o nei giorni 
prossimi a una manifestazione 
concreta che gli avvenimenti di 
Beirut rendono ancor più ur-

Parigi 
rilancia 

l'idea dei 
caschi blu 

j gente e necessaria.. La soluzio­
ne caschi blu è dunque quella 
che Pangi rilancia con maggio­
re insistenza oggi dopo averla 
preconizzata, si sostiene a Pari­
gi. «r.ei vari contatti con i paesi 
della regione e con le grandi po­
tente ùa molti mesi.. Cheysson. 
ha detto in proposito il porta­
voce. aveva esposto questa so­
luzione fin dal settembre scorso 
anche al ministro degli Esteri 
firomiko durante la sua visita a 
Parigi. Nel frattempo il contin­
gente francese non si muove. 
Mercoledì, in effetti, i soldati 
francesi della forza multinazio­
nale erano sempre ai loro posti 
e il loro dispositivo globale re-

stjia invariato. Al ministero 
della Difesa si predava soltan­
to che essi non fanno più come 
r.ei giorni scorsi servizio di pat­
tuglia. ma restane nelle posi­
zioni sparse che occupano nor­
malmente nel loro settore. C'è 
una sola novità di rilievo nella 
posizione francese, cesi come è 
stata espressa oggi. Il portavo­
ce del governo ha ritenuto utile 
precisare, in contrasto con le 
dichiarazioni precedenti e so­
prattuta con quella fatta anco­
ra ieri da Reagan, che «la Fran­
cia non è al servizio dell'una o 
dell'altra pane dominante in 
Libano, e che .tutti i libanesi 
possono essere considerati ami­
ci della Francia». In queste con­
dizioni. Parigi, nell'incertezza 
degli sviluppi della situazione 
sul terreno, sembra dunque 
mettersi in una posizione di ri­
serva. in attesa dei risultati de­
gli sforzi diplomatici che sostie­
ne di avere intrapreso per fare 
assumere alla comunità inter­
nazionale (in questo caso l'O-
XU) le sue responsabilità nei 
confronti del Libano. 

Franco Fabiani 

Dal nostro corr ispondente 
MOSCA — Dopo la campale sconfitta della 
politica reaganiana in Libano, il Cremlino ha 
deciso di mandare in tutta fretta Gheidar A-
liev membro dell'Ufficio politico a Damasco 
per aggiornare la linea comune alla luce de­
gli avvenimenti libanesi. La svolta viene con­
siderata a Mosca di vaste proporzioni. Il crol­
lo dell'ipotesi americana per una soluzione 
della crisi libanese è infatti la dimostrazione 
dell'impossibilità di una soluzione di forza 
senza l'URSS e contro l'URSS ed i suoi amici 
ed alleati nella zona. In più, Reagan è co­
stretto a subirla proprio mentre annunciava 
al Paese e al mondo la sua ricandidatura 
•con il ramoscello d'ulivo in bocca». 

I mass-media sovietici mettono l'accento 
soprattutto sulla preoccupazione che il presi­
dente americano possa tentare, per non usci­
re sconfìtto del tutto, un rilancio dell'inter­
vento militare. È questo il senso del più am­
pio commento TASS di ieri che, pr il resto, si 
limitava a ripetere l'accusa agli Stati Uniti di 
essere «il principale ostacolo ad una norma­
lizzazione della situazione». Solo il tono delle 
richieste tradizionali di Mosca si è fatto più 
imperioso e pressante: «Ritiro senza condi­
zioni delle truppe d'aggressione israeliane». 
•ritiro immediato di tutte le forze imperiali­
ste». Il tutto accompagnato dall'unico riferi­
mento specifico al quadro libanese: la richie­
sta del «ristabilimento della integrità territo­
riale e della sovranità» dello stato. Come arri­
varci il Cremlino per ora non lo dice, lascian­
do implicita la validità della sua tradizionale 
proposta di una conferenza intemazioale di 

tutti i paesi interessati (URSS compresa, ov-
viamente). 

Certo il viaggio di Aviev a Damasco — la 
TASS lo ha annunciato ieri, senza precisare 
la data, per la prima metà di febbraio, cioè 
per i prossimi giorni — costituisce un segno 
dell'urgenza che il Cremlino avverte di non 
perdere la battuta e di fare !» sue mosse pri­
ma che il vento possa cambiare direzione. 

Costretta per anni sulla difensiva in Medio 
Oriente, a tratti in palese difficoltà e non in 
grado di esercitare — almeno nel tempi brevi 
— alcun ruolo per fermare l'iniziativa avver­
saria, quella dello stato di Israele in primo 
luogo, l'Unione Sovietica si trova oggi in 
condizione di giocare quel ruolo e di esercita­
re quei peso che gli Stati Uniti hanno preteso 
di negarle. Ma la vastità della posta in gioco 
induce alla prudenza e sembra accompa­
gnarsi alla cupa preoccupazione che qualche 
•colpo di coda» americano possa compromet­
tere il risultato. 

La decisione di Reagan di far tornare i ma­
rines sulle navi è stata annunciata dalla 
TASS e dalla tv in stretta connessione con le 
ipotesi della stampa USA circa -la possibilità 
che gli Stati Uniti siano coinvolti a lungo in 
azioni militari., con le notizie dei reiterati 
bombardamenti su Beirut e con quella degli 
abboccamenti tra l'ambasciatore americano 
a Tel Aviv e il governo israeliano. Silenzio. 
per ora, sulla proposta di Mitterrand di sosti­
tuire la forza multinazionale con i caschi blu 
dell'ONU. 

Giulietta Chiesa 

In Israele c'è 
chi non esclude 

il ritorno a 
nord dell'Avvali 

TEL AVIV — Il governo israeliano si è riuni­
to ieri in seduta straordinaria, sotto la presi­
denza di Shamir, per discutere la situazione 
determinatasi con gii ultimi avvenimenti a 
Beirut e con il ritiro dei marines a bordo delle 
navi della sesta flotta. Il riserbo sulla riunio­
ne e su ciò che vi è stato detio è assoluto. Si sa 
soltanto che in precedenza Shamir aveva ri-' 
cevuto l'ambasciatore americano Samuel 
Lewis, presente il ministro della difesa A-
rens; un funzionario governativo ha detto 
che nel corso del colloquio è stata sottolinea­
la da parte israeliana «l'importanza dell'an­
nuncio del presidente Reagan che gli Stati 
Uniti avrebbero aumentato il loro volume di 
fuoco dal marc». 

Ufficialmente, la posizione del governo re­
sta quella dei giorni scorsi, e cioè che il salva­
taggio del regime Gemayel «non è un obietti­
vo prioritario» per Israele e che quindi a Tel 
Aviv non si ha alcuna intenzione di intra­
prendere azioni armate in Libano. Ma ai di là 
di queste affermazioni, cominciano a circo­
lare ipotesi e voci di tutfaltro tenore e tali da 
suscitare proccupazione. Ad esempio, il di­
rettore generale del ministero degli Esteri, 
David Kimche (negoziatore dell'accordo i-
sraelo-libanese del 17 maggio 1983) ha detto 
che Israele -non esclude» di dover rimandare 
le sue forze a Beirut, in caso di caduta del 
regime Gemayel. -Non rimanderemo le no­
stre forze a Beirut — ha precisato Kimche — 
a cuor leggero. Non sarà una cosa automati­
ca. Ma dovremo tenere presenti i pericoli che 
ci sono-. Martedì sera inoltre la TV, citando 
fonti militari israeliane, ha detto che Tel A-
viv potrebbe difficilmente rifiutare di parte­
cipare a un intervento militare congiunto i-
sraelo-americano in Libano se gli Stati Uniti 

- dovessero chiederlo; secondo la fonte, una 
' simile ipotesi è resa credibile dall'accordo 

strategico fra i due paesi, concluso di recente 
. a Washington. 

Mubarak: non 
esistono più 
gli accordi 

di Camp David 
RABAT — «Gli accordi di Camp David so­
pravvivono soltanto nella fantasia di certi 
cervelli». Con questa clamorosa dichiarazio­
ne il presidente egiziano Hosni Mubarak ha 
fatto il suo rientro ufficiale nella «comunità 
islamica» da cui l'Egitto dell'allora presiden­
te Sadat era stato espulso nel 1979 subito do­
po la firma degli accordi di Camp David. La 
dichiarazione è stata fatta in Marocco, dove 
Mubarak si trova per una visita di due gior­
ni, il paese dove si è svolto il mese scorso il 
vertice che ha riammesso l'Egitto nell'Orga­
nizzazione della conferenza islamica (OCI). 

Nello stesso tempo il leader dell'OLP Yas-
ser Arafat, in una intervista all'agenzia di 
stampa algerina APS, ha spezzato una lancia 
in favore di un rapido ritorno dell'Egitto an­
che in seno alla Lega araba. Arafat ha detto 
in sostanza che Mubarak non è responsabile 
di quanto fu fatto allora da Sadat e che molta 
acqua è passata sotto i ponti del Nilo. «Non si 
deve dire che l'Egitto viene verso di noi — ha 
detto Arafat — né che noi andiamo verso di 
lui, ma piuttosto dobbiamo aiutarci a vicen­
da. con il popolo egiziano, per mettere fine 
alle conseguenze della politica di Camp Da­
vid». 

Un attacco alla linea di Arafat è intanto 
venuto ieri dal presidente del Consiglio na­
zionale palestinese, Khaled Fahum. Criti­
cando l'incontro tra Arafat e Mubarak della 
fine del dicembre scorso, incontro che aveva 
aperto la strada ai nuovi recenti sviluppi, Fa­
hum ha detto che «non si può tollerare che 
Arafat abbia colloqui nel mondo arabo o al di 
fuori di esso senza seguire strettamente le 
decisioni e le direttive adottate dal Consiglio 
nazionale». In merito alla grave crisi Interna 
dell'OLP Fahum ha detto di non ritenere op­
portuno, e anzi pericoloso, convocare nell' 
immediato futuro una riunione del Consiglio 
nazionale palestinese. Secondo fonti vicine 
ad Arafat tuttavia questo potrebbe essere 
convocato a fine marzo o ai primi di aprile. 

ROMA — Il papa ha inviato un 
messaggio personale a Reagan 
per il Libano, chiedendogli di 
•usare della sua influenza per 
fare ìnnazitutto cessare i bom­
bardamenti e le uccisioni, e per 
favorire una immediata tregua, 
che permetta la ricerca di una 
giusta soluzione politica». L'an­
nuncio è stato dato dallo stesso 
Giovanni Paolo II durante l'u­
dienza generale di ieri. 

Il paga ha insistito sulla sua 
preoccupazione e sul suo turba­
mento di fronte alle sofferenze 
delle, popolazioni libanesi. 
•Sempre sulla questione del Li­
bano — ha aggiunto — mi ri­
volgo ugualmente al presidente 

Messaggio 
del papa 

al 
presidente 
americano 

Assad di Siria, e !o stesso farò 
con altri capi responsabili*. Do­
po aver invitato • fedeli a prega­
re «per tanta gente coinvolta 
nel conflitto e, particolarmen­
te, per tutte le vittime di questi 
orrori. Giovanni Paolo II ha 
rinnovato l'invito a tutte le par­
ti «perché vogliano raggiungere 
una tregua immediata, la quale 
permetta un dialogo leale con 
la volontà di pervenire ad una 
giusta, effettiva e stabile solu­
zione politica.. - — -

Un appello ai capi delle co­
munità musulmane libanesi è 
stato inviato da Roma dal pa­
triarca dei cattolici libanesi 
greco-melchiti, Maximos V Ha-
kim. 
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Tema del giorno Il confronto su salario, occupazione e prezzi 
In questi giorni sono In 

molti a consigliare al sinda­
ca lo di'non perdere il treno; 
di non farsi tagliar fuori dai 
giochi che si decidono al ta­
volo della politica economi­
ca, di non perdere l'appunta­
mento con la ripresa, ecc. Afa 
// treno per quale destinazio­
ne? 

De Mlchclls, per conto del 
governo, ha presentato la 
•svolta-: la manovra Imme­
diata sul salarlo non ha al­
ternative; poi il governo ve­
drà il resto. DI più: se i sinda­
cati non accettano questa 
precondizione, ci sarà la -vit­
toria della destra come in 
Danimarca: E Corta rincara 
la dose. 

Dal canto suo, Camiti ri­
conosce che il costo del la vo­
ro non è stato causa d'infla­
zione nell'83, ma si oppone 
alla proposta della Cgil — se­
condo la quale, cessato il pe­
riodo fissato per la terapia 
d'urto nell'84, dovrebbe ri­
prendere a funzionare il 
meccanismo della contin­
genza — 'perchè questo si­
gnifica programmare un in­
nalzamento dell'inflazione: 
E propone «/a determinazio­
ne della contingenza; ossia 
l'abolizione di fatto del mec­
canismo sia pure parziale di 
tutela automatica del sala­
rio, così come chiede anche 
la Confmdustria. 

Come rispondono gli esal­
tatori dello scambio ncocor-
porativo? Gino Giugni dice 
che lo scambio ci sarà Io 
stesso, perchè i sindacati sa­
ranno definitivamente legit­
timati a discutere ai tavolo 
privilegiato del governo su 
quasi tutto quello che succe­
de in Italia: -prezzi e tariffe, 
redditi di cittadini non rap­
presentati dal sindacato, 
spese sociali, politica indu­
striale. legislazione sul mer­
cato del la voro, nonché di oc­
cupazione-. E Io stesso Car-
nili aggiunge che comunque 
l'operazione è da fare perchè 
•l'inflazione non fa bene ai 
lavoratori: C'era proprio bi­
sogno di scomodare tanti e-
conomtsti e tanti esperti per 
giungere a conclusioni che 
ormai non configurano nep­
pure più uno •scambio- ine­
guale ma la resa pura e sem­
plice alla tradizionale logica 
llberistica? 

L'essenziale, incalza Giu­
gni, è che i sindacati conti­
nuino a sedere a quel tavolo, 
tanto più che stavolta •l'osti­
lità dei lavoratori non sem­
bra più vistosa- e anzi -più 
vistoso appare semmai il si­
lenzio-. 

Qui, evidentemente, c'è 
uno stravolgimento dei se­
gnali che provengono dai 
luoghi di lavoro. Ria anche 
se davvero di silenzio si trat­
tasse, esso potrebbe essere 
forse interpretabile come se­
gnale di consenso? O non si 
tratterebbe piuttosto del sin­
tomo di un aggravamento di 
quella crisi di rappresentati­
vità di cui il Giugni mostra 
di essere preoccupato? 

Ecco un problema grave, 
che riguarda la prospetti\-a 
del movimento sindacale e. 
in ultima analisi, le sorti 
stesse della democrazia ita­
liana. Un problema che ri­
guarda tutti, forze sociali e 
politiche. Ecco perchè non 

possiamo accettare le accuse 
di In terferema che et sono ri­
volte quando vogliamo di­
scuterne. 

Fin dalla storica svolta 
dell'Euri! movimento sinda­
cale aveva dichiarato il pro­
prio impegno ad allargare la 
sua capacità rappresentati­
va agli strati più deboli e In­
difesi del mondo del lavoro, 
al disoccupati, al giovani di­
soccupati, alle donne. In 
questa politica era implicito 
uno sforzo di elevamento 
dell'iniziativa sindacale a li­
vello del problemi generali 
dello Stato e della sua dire­
zione. 

In questo quadro era evi­
dentemente necessaria an­
che una linea di responsabile 
autogoverno della politica 
salariale, in modo da avviare 
a soluzione le contraddizioni 
e le sperequazioni (la famosa 
giungla retributiva) esistenti 
nel mondo del lavoro e rese 
ancor più acute dalla crisi. 
Afa le forze conservatrici si 
adoperarono ben presto allo 
snaturamento di tale politi­
ca, relnterpretandola come 
una banale quanto ineffica­
ce linea di programmazione 
centralizzata del salano, i-
spirata all'idea dello scam­
bio tra salario e occupazione. 

In effetti se, come è acca­
duto In questi anni, sono il 
padronato e / governi a 
scommettere sull'inflazione, 
limitarsi a chiedere al sinda­
cato di ridurre il salario reale 
significa ottenere come ri­
sultato non la ripresa dell' 
accumulazione, con l'avvio 
del necessari processi di ri­
conversione e di innovazio­
ne, ma la perdita del potere 
del lavoratori di contrattare 
le trasformazioni in atto, fi­
no a rendere inevitabile un 
processo di delegittimazione 
del sindacati a partire dal 
cuore stesso del processo 
produttivo. E in materia di 
lotta all'inflazione, proprio 

La forza 
del sindacato 

viene dai 
lavoratori, 
non certo 

dai governi 
non pare che questo governo 
pentapartito sia realmente 
intenzionato a fare cose di­
verse dai precedenti. 

Non è ozioso, a questo 
punto, domandarsi quale sia 
il bilancio di una prassi con­
trattuale che, associata alla 
filosofia dei cosiddetti 'tetti* 
salariali programmati per 
via centralizzata, ha pratica­
mente cessato da tempo di 
contrattare gli incrementi di 
produttività e che ancor me­
no è riuscita a contrattare il 
valore delle nuove professio­
nalità emergenti. 

Esso ci sembra evidente, 
non appena si passi da fumo­
se analisi macro-economi­
che ad una valutazione più 
concreta dei processi reali: 
alle Imprese che hanno at­

tuato la ristrutturazione e 
che hanno introdotto l'inno­
vazione sono state affidate 
quote crescenti di salario da 
redistribuire unilateralmen­
te; alle Imprese rimaste in ri­
tardo, lo stimolo alla trasfor­
mazione che deriverebbe 
dall'Iniziativa sindacale sui 
temi dell'organizzazione del 
lavoro e della produttività, è 
stato sostituito con II ricorso 
all'assistenza pubblica, sen­
za risolvere i problemi della 
competitività e dell'efficien­
za. 

Allo stato attuale non sla­
mo ancora in grado di preve­
dere l'ampiezza e la durata 
della ripresa economica di 
cui si parla. In ogni caso, tut­
ti concordano sul fatto che 

essa e ane potte. 
Non è però difficile preve­

dere la nuova grave perdita 
di capacità rappresentativa 
che deriverebbe al movimen­
to sindacale dal permanere 
dello tstallo» nella capacità 
di contrattare quel processi 
Innovativi che riguardano l' 
organizzazione del lavoro, la 
qualità e i modi di Introdu­
zione dell'innovazione, l'in­
dividuazione di nuovi reali 
profili e funzioni professio­
nali individuali e di gruppo, 
la partecipazione responsa­
bile alla definizione dei tra­
guardi produttivi dell'im­
presa, sia mediante incentivi 
economici, sia con un nuovo 
accesso alle Informazioni in 
termini di democrazia indu­
striale. 

È evidente che questo deve 
essere reso possibile con una 
revisione della struttura del­
la contrattazione. Ed è nota 
la proposta del PCI per una 
tripartizione della struttura 
salariale: una componente 
agganciata al costo della vi­
ta e indicizzata al 100%; una 
seconda legata alla produtti­
vità aziendale; una terza le­
gata alla professionalità. 

Qui però occorre chiarezza 
sul tema della scala mobile 
che, secondo alcuni, costitui­
rebbe ostacolo al rilancio 
della contrattazione. Dicia­
mo francamente che non 
siamo d'accordo. Anzi pare a 
noi che una linea di valoriz­
zazione della contrattazione 
e di recupero della capacità 
di controllo sindacale sulle 
trasformazioni produttive 
implichi una politica di au­
togoverno sindacale delle di­
namiche retributive e che ciò 
sarà davvero possibile solo 
in presenza di un meccani-

Una immagine della manifestazione che si è svolta ier i a Mi lano durante quattro ore di sciopero 

smo ai tutela automatica di 
uno •zoccolot retributivo, co­
mune a tuttiI lavoratori. Ve­
nendo meno questo zoccolo 
la strada sarebbe aperta a 
spinte disarticolami e rin­
corse corporative di ogni ge­
nere. 

Sono perciò chiare le ra­
gioni che ci portano a ritene­
re, d'accordo con laCgll, che 
la predeterminazione del 
punti di scala mobile ripetu­
ta ogni anno, proposta dalla 
Cisl e accolta dalla Confin-
dustria, signlficherebe in 
realtà, oltre a una forte per­
dita salariale, il passaggio 
dai contratti triennali a con­
tratti annuali, e la centraliz­
zazione della trattativa sala­
riale in un negoziato annua­
le. Il che è esattamente il 
contrario di ciò che al sinda­
cato gioverebbe dal punto di 
vista del recupero di rappre­
sentatività. 

Naturalmente, occorre 
anche riconoscere che l'at­
tuale meccanismo di scala 
mobile, così come è combi­
nato con quello fiscale, con­
tributivo e contrattuale, pro­
duce In presenza di inflazio­
ne altri effetti dlstorcenti, 
proteggendo di più le retri­
buzioni più basse e danneg­
giando in modo più accen­
tuatogli strati medio-alti del 
lavoro dipendente. 

Perchè allora non affron­
tare Il problema di una rifor­
ma nei termini di una mano­
vra combinata su tutte le va­
riabili che concorrono a de­
terminare la distorsione, fer­
ma restando la tutela delle 
retribuzioni reali più basse? 
- Né il mantenimento del 
meccanismo di protezione 
indicizzato, sia pure rifor­
mato nel senso sopra detto, 
dovrebbe impedire di far 
funzionare quelle parti dell' 
accordo del 22 gennaio 1983 
che prevedono una desensi­
bilizzazione della scala mo­
bile dall'inflazione importa­
ta e una agevolazione «una 
tantum- della prevista ma­
novra d'accorpamento rela­
tiva alle imposte indirette. 
Non sarebbe questo un altro 
contributo concreto del sin­
dacato alla lotta contro l'in­
flazione? Perchè non si eser­
cita un'azione di governo in 
questa direzione, che pure è 
contenuta entro t limiti dell' 
accordo del 22gennaio 1983? 

I lavoratori hanno biso­
gno di un sindacato agile e 
fortemente democratico, de­
centrato nella sua forza con­
trattuale, radicato ~ ne//a 
realtà del processi produtti­
vi, decisamente proiettato 
verso l'innovazione, non 
schiacciato nella pratica del­
le tmegatrattatlve' incon­
cludenti e della centralizza­
zione contrattuale. Ecco l'o­
biettivo per cui lavorare. 

Al di là degli esiti imme­
diati della trattativa in cor­
so, esiti che pure incideran­
no profondamente sulla pro­
spettiva più lontana, è neces­
saria su questi temi una 
svolta. Una svolta vera, non 
solo per ridare forza e slan­
cio al movimento sindacale, 
ma per consolidare le sorti 
stesse della democrazia ita­
liana. 

Antonio Montessoro 

" Il negoziato tra il ministro 
del Lavoro. le organizzazioni 
sindacali e il mondo impren­
ditoriale entra nella fase 
cruciate. C'è fretta di conclu­
dere. E che sia utile dare uno 
sbocco a questa situazione è 
innegabile: cosi come è vero 
che occorre far convergere 
gli sforzi del governo, delle 
forze del la\oro. delle forze 
imprenditoriali sull'obietti­
vo che è quello di una mano­
vra globale di contenimento 
dell'inflazione e dello svilup­
po economico. Ma proprio 
perché l'obiettivo è così im­
portante non mi pare oppor­
tuno giungere a un accordo 
qualsiasi, mi pare invece che 
tutti stano disponibili a un 
accordo che contenga indi­
rizzi chiari e realizzabili; un 
accordo destinato in concre­
to a ridurre il tasso di infla­
zione e conseguentemente a 
innestare un processo di svi­
luppo incentrato sugli inve­
stimenti produttivi per far si 
che anche la nostra econo­
mia riesca a cogliere quei 
piccoli segni di ripresa che si 
notano nell'economia inter­
nazionale. Il movimento 
cooperativo ha partecipato e 
partecipa a questa trattativa 
con ìa pif na consapevolezza 
della gravita della crisi eco­
nomica che stiamo attraver­
sando e quindi con la consa­
pevolezza che è necessaria e 
urgente una intesa tra le for­
ze del lavoro e quelle della 
produzione, cosi come è ne­
cessario un intervento dei 
governo per mettere in can­
tiere una politica economica 
finalizzata agli obiettivi del 
contenimento dell'inflazio­
ne, del rilancio dello svilup­
po economico in funzione del 
sostegno all'occupazione. 

Faccio questa affermazio­
ne anche perché essendo or­
mai chiaro che slamo arriva­
ti alla stretta finale, è bene 
che vengano ribaditi quali 
sono i contenuti irrinuncia­
bili che il movimento coope­
rativo ritiene debbano trova­
re spazio in un accordo come 
quello che si sta cercando di 
raggiungere. Il costo del la-

Le cooperative: perche 
non cominciamo 

dal costo del denaro? 
voro è una delle componenti 
di una manovra più com­
plessiva di politica economi­
ca e quindi deve far parte di 
un accordo che preveda un 
insieme di altre misure ne­
cessarie per Io sviluppo. In­
tendo riferirmi in primo luo­
go ad una riduzione sostan­
ziale del costo del denaro. 
Sappiamo che questa fase di 
crisi economica è crisi da co­
st inosi come è un costo quel­
lo del lavoro, altrettanto e in 
misura rilevante è un costo 
nell'attività di impresa il co­
sto del denaro. Da tempo 
questo è sproporzionato ri­
spetto alla situazione gene­
rale dell'andamento econo­
mico del paese. Gli istituti di 
credito, il mondo bancario. 
avrebbero già potuto ridurre 
il costo del denaro. Il fatto 
che il governo, che pure 
spinge attraverso il ministro 
del Tesoro, l'ABI e le altre a-
ziende di credito a ridurre il 
costo del denaro non abbia 
avuto finora grande ascolto, 
ci preoccupa. Desideriamo 
essere espliciti; un accordo 
governo-sindacati-mondo 
imprenditoriale dovrà dare 
delle certezze rispetto a que­
sto obiettivo fondamentale 
che è la riduzione del costo 
del denaro. 

Secondo aspetto a nostro 
parere fondamentale per da­
re credibilità a un accordo 
che vuole realmente agire 
per una riduzione del tasso 
di inflazione e per il rilancio 
delle sviluppo, riguarda la 
politica economica che il go­

verno intende promuovere 
subito e nel medio periodo. 
Innanzitutto la leva fiscale; 
si devono colpire gli evasori. 
si devono reperire risorse a 
favore degli investimenti. 
ma occorre avere su alcune 
questioni, che anche il movi­
mento cooperativo da tempo 
pone, estrema chiarezza. In 

modo particolare la leva fi­
scale deve intervenire per 
colpire la rendita finanziaria 
che ormai è causa reale della 
situazione di crisi del mondo 
produttivo del nostro paese e 
per far questo deve essere 
prefigurata la tassazione dei 
nuovi BOT, delle nuove e-
missioni di titoli finanziari. 

CONDOMlNfO 

SI SCALDA 
PIUCOM 

LA eouem 
CH6> COL 
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Si deve insomma intervenire 
per scoraggiare la rendita fi­
nanziaria e per rilanciare il 
risparmio finalizzato agli in­
vestimenti produttivi. 

A questo punto diventa in­
dispensabile che mondo im­
prenditoriale e mondo del la­
voro discutano su un nuovo 
progetto di politica indu­
striale che insieme alla ne­
cessaria azione di risana­
mento preveda un grosso so­
stegno all'innovazione tec­
nologica di cui ha bisogno I* 
impresa produttrice per ri­
mettersi al passo con il pro­
gresso europeo e mondiale. 
Il mondo della cooperazione 
rivendica una parte da pro­
tagonista per questa nuova 
politica industriale; con l'ap­
provazione di leggi partico­
lari e specifiche come quelle 
che riguardano il risana­
mento di aziende in crisi o 
facilitazioni che concedano 
ai lavoratori in cassa inte­
grazione le possibilità di ar­
rivare a gestire direttamente 
le imprese in difficoltà. Cosi 
pure una politica agricola 
che deve essere caratterizza­
ta da un forte sostegno 
dell'attività delle imprese 
singole e delle imprese asso­
ciate cooperative. Si tenga 
presente che l'agricoltura è 
in particolari difficoltà an­
che in ragione della crisi del­
la CEE e delle nuove imposi­
zioni che vengono dalla poli­
tica comunitaria che in pra­
tica prevedono un aumento 
zero rispetto alla remunera­
zione dei prodotti agricoli 
del nostro paese e quindi 
scoraggiano tutte le attività 
agricole. 

Deve essere chiaro che as­
sieme a questi tre momenti 
decisivi: costo del lavoro, co­
sto del denaro, politica eco­
nomica del governo, la poli­
tica creditizia di sostegno 
all'attività delle imprese per 
investimenti e innovazioni 
sarà un altro dei punti qua­
lificanti sui quali il movi­
mento cooperativo giudiche­
rà in termini conclusivi la 
possibilità di siglare un ac­
cordo quale quello che viene 

proposto. 
Poiché nella discussione 

pare emergere la tesi che chi 
pone problemi di questa na­
tura lavori per far fallire l'i­
potesi di accordo, la coopcra­
zione ribadisce che si è di­
chiarata sempre disponibile 
alla trattativa e auspica che 
si possa arrivare ad un ac­
cordo. È però dell'avviso che 
deve trattarsi di un accordo 
dove non dovranno esserci 
vincitori e vinti, ma deve es ­
sere il frutto di una volontà 
comune per un obiettivo co­
mune, quello del conteni­
mento dell'inflazione, del ri­
lancio dello sviluppo e dell' 
occupazione. Anche questa 
affermazione la faccio con la 
consapevolezza che nan ci 
sono mai state pregiudiziali 
né da parte nostra, né da 
parte di nessuna forza politi­
ca italiana a che si avviasse 
un confronto e un negoziato: 
tuttora c*è la piena disponi­
bilità a lavorare per arrivare 
ad una intesa. Purché non si 
sia pressati da tempi troppo 
accelerati che non consenti­
rebbero alle varie organizza­
zioni una completa valuta­
zione e una riflessione atten­
ta di quelle proposte che ri­
guardano non tanto il costo 
del lavoro di cui tutti com­
prendiamo l'importanza, ma 
quelle certezze che riguarda­
no misure che saranno adot­
tate per la riduzione del co­
sto del denaro, per i provve­
dimenti di politica economi­
ca di sostegno dell'attività di 
impresa, per il rilancio pro­
duttivo. .In questa ottica e 
con queste riflessioni politi­
che il movimento cooperati­
vo continua a partecipare 
come protagonista a questa 
trattativa e porterà I suoi 
contribuii e le proprie volon­
tà di arrivare ad un accordo 
purché non si tratti di un ac­
cordo qualsiasi ma di un in­
dirizzo operativo importante 
e utile al paese, al mondo im­
prenditoriale, al mondo del 
lavoro. 

Onelio Prandini 
presidente delia Lega 

Nazionale delle Cooperative 

LETTERE 
ALL' UNITA1 

Prima contro il Direttore, 
adesso contro il Preside: 
la lotta per il tempo pieno 
Cura Un i tà . 

Mino unti intuire che ha dovuto lunare per 
l'inserimento del figlio nella scuola elemen­
tare a tempo pieno. Dico lottare perché così è 
.stalo: contro i pregiudizi della gente (di pro­
vincia! che la vuole una -scuola differenzia­
le- (perché è pubblica, quella privata invece 
va bene): contro chi guardava a questa scelta 
coiiw egoistica perché costringe il bambino a 
più ore tli svinila, mentre la madre si permet­
te -il lusso- dì aiutare a lavorare: e non ulti­
mo contro il Direttore della scuola che. per 
non correre il rischio tli dover aumentare le 
.sezioni tli tempo pieno, cercava di scorag­
giatile le iscrizioni. 

È stato quindi con gioia che ho appreso 
della proposta di tempo prolungato alle 
.stuoie medie. Afa ho dovuto accorgermi ben 
presto del trabocchetto che contiene questa 
legge: il jailti dì essere facoltativa ricrea an­
cora una volta la possibilità di giudicarla 
una scuola di -serie B-. 

Tra l'altro questo lascia adito ai Presidi di 
ajfvrntan- che loro scoraggeranno questo ti­
po di scuola in quanto sarebbe un lavoro 
Jorztiiti per i bambini poiché loro continue­
ranno a dare compili e lezioni a casa. ' 

DANIELA Z A N I N E L U 
(Proserpio-Como) 

Non serve a nulla 
e complica geometricamente 
Io stato di cose negativo 
Cara Un i tà . 

.\ttno unti studente universitario a Pisa, i 
€•1»/ genitori, tuttora emigrati in Svizzera, so­
no originari tli San Giorgio del Sannìo. Co­
nfisco abbastanza bene la realtà di questo 
min paesello dove ho vissuto parecchi anni. 
dalle tue pagine ho saputo che in questo cen­
tro del Beneventano è morta una ragazza di 
quindici anni per droga. Questa notizia mi 
ha sconvolto e ha confermato ì miei timori 
circa le proporzioni macroscopiche che sta 
assumendo il Jenomeno droga. 

Peri he il giovane si droga? La risposta. 
satinilo me. va ricercala nella realtà che ci 
circonda e non nei singoli individui: è una 
realtà sempre più dominata da immagini che 
ajjìeviilìscono ugni nostra possibilità di e-
spressione e creatività (si pensi a tutti gli 
spettacoli televisivi, alla pubblicità martel­
lante. alla moda che ha invaso anche la poli­
tica). Per esempio: sai cosa mi dicono molti 
miei amici? -Ma come, sei comunista? Lo 
sai che non va più di moda?'. 

E pensiamo ai video-games che ci rimbe­
cilliscano sempre più. oltre a farci spendere 
soldi inutilmente: al mito degli eroi, degli 
uomini tutto acciaio che si costruiscono da 
sé (vedi Dallas. Dynasty ecc.). al desiderio di 
avere sempre tutto e facilmente. A questo (e 
non è tulio) si aggiunge il problema impor­
tantissimo dell'occupazione, che genera in 
moltissimi giovani inquietudine e sfiducia 
nelle istituzioni (pensa che S. Giorgio è sem­
plicemente un centro basato sul commercio e 
sul clientelismo democristiano; infatti, i ri­
sultati si vedono: molti fanno la fine dei miei 
genitori, vanno ad essere sfruttati all'estero). 

r\'on voglio farla lunga: dico a lutti i gio­
vani. comunisti e non. che ribellarsi con la 
draga a questo stato di cose non serve asso­
lutamente a nulla: anzi, le complica geome­
tricamente e Uà spazio d'azione a organizza­
zioni eversive come mafia, camorra ecc. 

Occorre che tutti noi ci uniamo superando 
questo individualismo esasperato e prendia­
mo coscienza che soltanto restando uniti e 
compatti possiamo capire e. quindi, affron­
tare meglio i problemi di questa complessa 
società. Uno di questi si chiama droga. 

ANGELO CIAMPI 
(Pisa) 

Una proposta, condivisa 
anche da don Ferdinando 
Cara Un i t à . 

ogni martedì leggo con grande interesse 
l'articolo di Argiuna Mazzoni sui problemi 
dell'anziano. Sono articoli scritti con grande 
scieniijìcità. buon senso e amore. Mi auguro 
abbiano un grande ascolto tra i nostri anzia­
ni lettori perché i suoi consigli sono davvero 
saggi e preziosi. 

Sul -recupero dello speranza-, tema mol­
to caro a Mazzoni, ecco una mia proposta: 
dopo il rientro dall'ospedale, molti pazienti 
anziani hanno il serio problema dell'assi­
stenza medica domiciliare, in gran parte vis­
suta con ansia, ridotta troppo spesso a pre­
scrizioni telefoniche, a visite affrettale. Ora 
io sono a conoscenza di medici sensibili i 
quali gestiscono, compatibilmente con i loro 
impegni giornalieri, visite settimanali, libe­
ratorie per entrambe te pani, visti i tempi di 
vasto impegno dei medici di oggi. 

Auspiio quindi una collaborazione che 
nasce in prima persona dal medico curante. 
quale terapia preveniva, psicologica, atten­
ta. < un controllo anche sul consumo di far­
maci. altro tema a cui Afazzotii tiene molto. 

Vorrei che un simile metodo si estendesse 
su lumi il territorio italiano perché spesso 
l'anziano, specie se vive solo, è indifeso e 
ancora impaurilo nei confronti del medico e 
della moderna scienza medica, tanto che a 
tolte preferisce il parcheggio in ospedale al 
rientro a casa. 

Ringrazio lutti i medici che attueranno 
questo progetto, a mio parere profondamen­
te umano. 

Don Ferdinando, che è venuto a benedire, 
si associa alla tenera e ai saluti. 

SILVIA TL'NESI 
A t t e n t e domiciliare anziani (Bologna) 

Per indurre a aderire 
si arriva alla carognata 
di pagare il venerdì sera 
Cara Un i t à . 

è nulo che le condizioni applicate da una 
banca ai propri correntisti non sono unifor­
mi. ma variano a seconda della potenza eco­
nomica del correntista: ma a questa regoia vi 
è un'eccezione: molli piccoli correntisti di 
potenza e comportamento omogenei — come 
i dipendenti di una medesima azienda — 
piissimo essere riuniti in un unico -gruppo-
che equivale, grosso modo, ad un grande cor-
reniisiare merita perciò molli interessi e cor­
rispondenti abbuoni di spese. Si ha così il 
-gruppo aziendale: che spesso è così poten­
te da imporre l'installazione di uno sportello 
interno alfazienda (oppure un distributore 
Bancomat). 

La mia critica riguarda alcuni consigli di 

fabbrica che premono sugli operai perchè a-
deriscano in massa a queste iniziative. 

Spesso infatti le banche promettono alle 
aziende facilitazioni sul credito proporzio-
nati al numero dei dipendenti correntisti, col 
risultato che per indurre tutti ad aderire si 
arriva talvolta a carognate quali il pagare 
sistematicamente i dipendenti il venerdì se­
ra. cosicché i correntisti possono prelevare le 
loro spettanze la sera stessa oppure ti sabato 
mattina dai distributori automatici, mentre 
gli altri debbono fare astinenza conservando 
fino al lunedì mattina un assegno circolare 
che pesa come un mattone. 

Inoltre alcuni rappresentanti sindacali 
(sono generalmente operai di livello medio­
alto. e perciò disponibili ad aprire un c/c 
aziendale), dopo aver esaminato la situazio­
ne dal punto di vista dei rapporti di forza. 
concludono che se i correntisti fossero. — 
poniamo — cinquecento anziché soli duecen-
locinquanta. il potere contrattuale del 
-gruppo- crescerebbe ed i loro risparmi sa­
rebbero perciò ancor meglio tutelati: e vano è 
far sapere a loro che vi sono persone che non 
vogliono sentir parlare di c/c, magari solo 
perchè non sono in grado di risparmiare: e 
che non è giusto umiliarli pagandoli il vener­
dì sera: a tali argomentazioni rispondono e-
sortando ad aprire un c/c. 

Vi è anche poi un aspello legato alla poli­
tica dei lassi d'interesse: questi gruppi azien­
dali talvolta riescono a spuntare tassi d'inte­
resse lordi del 15 per cento. Questi tassi non 
gravano solo sui debitori delle banche: gra­
vano anche sugli altri risparmiatori che non 
hanno un analogo potere contrattuale. Infat­
ti la banca che offre ai correntisti dipendenti 
da un'azienda particolare il 15 per cento lor­
do. offre il 4 per cento lordo a chi non può 
offrire che la propria piena capacità giuridi­
ca. il 5 per cento sui libretti di risparmio. 

La nostra società è già abbastanza frantu­
mata perchè sia necessario aggiungere agli 
altri motivi di divisione tra i lavoratori, le 
condizioni che si riescono ad ottenere dalle 
banche. 

RAFFAELE LADU 
(Bussano del Grappa - Vicenza) 

Quando il cane 
passa dalla parte dei lupi 
Cara U n i t à . 

milito nel Partito comunista da circa qua­
rantanni e questa scelta mi ha dato la forza 
di lottare ogni giorno più e di apprendere 
sempre più grazie a questo partilo che ha 
fatto di me un libero cittadino, rispettoso dei 
diritti altrui. 

Mi convinco sempre più che tutte le Ione, i 
sacrifici, le angherie e i soprusi stessi con cui 
siamo stali perseguitali, mi danno la forza 
di lottare nell'interesse del lavoratori per ar­
rivare a liberarci di questa mandria di lupi 
che sempre più ci azzanna. 

Un proverbio delta mia terra natia suona 
così: «Poveri c iaurc l l i e t i n t i c r a p i / o r a ch i si 
cughiro cane e lupi» (Povere pecorelle e capre 
sprovvedute/ora che si unirono il cane e i 
lupi). E basta ascottare la Radio o la Televi­
sione per rendersi conto che questo in Italia 
avviene: ahi ufficiati e funzionari dello Sitalo 
coinvolti in truffe, peculati, mafia. E una 
vera vergogna che dobbiamo riuscire a far 
finire. 

GIUSEPPE SAPONE 
(Aosta) 

Non è sufficiente 
Caro direttore. 

che cosa aspetta il Partito comunista ad 
invitare i propri elettori e i veri democratici 
ad una grande mobilitazione per una infor­
mazione radiotelevisiva seria ed obiettiva? 
L'essere il Partito comunista presente nel 
Consiglio di amministrazione della RAI o il 
promuovere dibattili parlamentari non è evi­
dentemente sufficiente per far cessare, una 
volta per tutte, il modo vergognoso con il 
quale viene attualmente -gestita' l'informa­
zione radiotelevisiva nonché la sempre cre­
scente logica spari il ori a. È necessario trova­
re modi di intervento più efficaci. 

L'aspirazione ad una maggiore democra­
zia e al risanamento morale del Paese esige 
quale fondamentale presupposto, oggi più 
che mai. un impiego corretto ed obiettivo dei 
mezzi di informazione. 

EMIDIO LOSCHI 
(Brescia) 

I piedi sul tavolo 
e i sentimenti umani 
spesso minimizzati 
Cari compagni. 

mi sono deciso a importunarvi in seguito 
alla lettera di Spartaco Cerrina (3 c.m.). Mi 
pare a dir poco scorretto usare il caso Ma-
stelloni per scatenare un attacco ai giovani. 
agli universitari, ai non iscritti al PCI. agli 
emarginati grafomani metropolitani. 

Chi vi scrixe milita da sette anni nella 
FGCI e da quattro nel PCI: frequenta Puni-
versità. ma se ne frega delle partite di palto­
ne: ascolta la musica a lutto volume, ma 
raramente sostituisce le bombolette spray 
alla voce, lo non so tome ci si senta a cin­
quantanni: mio padre li ha superati e mi 
pare piuttosto lucido. Ho però letto Repub­
blica del 26 gennaio cui fa riferimento il Cer­
rina e mi trovo concorde con Masielloni nel 
denigrare i cinquantenni sclerotizzali che ge­
stiscono quell'acida vecchiaccia di nome 
RAI. 

Anch'io talvolta poggio i miei arti inferio­
ri su sedie e involi in Sezione, anche se non 
ho problemi a rimuoverli, qualora qualche 
compagno più anziano me lo chieda. Ma il 
torto della ex compagna che ha conosciuto 
Cerrina non si dimostra con la sua uscita 
dalle nostre file. Anche a me donno fastidio 
i -IO- 100- 1000 Paparelli-. o i -Boia chi 
motta- e via discorrendo (gli -Stupid Graffi­
ti-). Ciò non toglie che il -sistema- effettiva­
mente reprime la personalità. Per dirla con 
Enrico Moni esano: •Pertini parla sempre 
con i giovani: e ora che parli con i vecchi, che 
stanno rovinando il Paese-. 

Ricordale la lettera di G. C. della provin­
cia di Caserta. sulTUnilà del 25 gennaio? Il 
prete, il potentato della cittadina, il padre... 
lutti non giovani, lutti repressori... Che schi­
fo. Forse i piedi sul tavolo sono borghesi. 
forse lo spray è un'offesa alla collettività. 
Afa forse sarebbe più -proletario- e -collet-
tivistico- occuparsi di cose un pochino più 
serie. Degli spacciatori di droga. Della mili­
tarizzazione del territorio. Del milione* ot­
tocentomila giovani disoccupali. Dei senti­
menti umani, che troppe volte minimizzia­
mo. in quanto poco consoni airimmagine (al­
tro che look generation!) del Partito. 

M A R K BERNARDINI 
(Roma) 
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Punta Raisi, aeroporto trappola 
Tre direttori a giudizio per 

la tragedia del 1978 (108 morti) 
Dalla nos t r a r edaz ione 

PALFKMO — «Causa determinante»: l'errore 
dei piloti clic all'atterraggio non «videro- la pi­
sta di l 'unta Kaisi e si inabissarono tragica­
mente a poche miglia dalla costa. «Concanse-: 
l'incredibile cumulo di carenze delle strutture 
aeroportuali che conferma la pericolosità di 
uno scalo come quello palermitano già teatro di 
tre gra\issimc sciagure. 

Ter la seconda, a\ venula nella notte tra il 122 
e il 23 dicembre 1978 (108 \ ittime tra cui cinque 
membri dell'equipaggio, 21 superstiti), ieri 
mattina il giudice istruttore Leonardo Guar-
notta ha disposto cinque clamorosi rin\ ii a giu­
di/io. Tra gli accusati, tre direttori. 

IHnra rispondere del gra \e reato di «omici­
dio colposo plurimo- ('allora direttore dell'aero­
porto l'ing. Ugo Soro. Omise, secondo i risultati 
dell'inchiesta, di assicurare efficaci seri i/i di 
-soccorso a mare-: essi erano affidati a due 
gommoni Iloston Whalcr. Uno di essi era rotto 
e non partì. L'altro, appena preso il mare, si 
guastò anch'esso, sicché i soccorritori dovettero 
esser soccorsi a loro volta dai volontari, mentre, 
secondo le perizie, annegarono nelle acque geli­
de almeno una trentina di passeggeri. 

Soro dot ra rispondere di un'altra imputazio­

ne assieme a due suoi predecessori nello stesso 
incarico: Giovanni Carignano, già inquisito e 
prosciolto per il primo disastro (quello del 5 
maggio 1972 quando un DC-S si schiantò con­
tro Montagna Longa che sin rasia l 'unta Kaisi) 
e Pietro Honfiglio. I tre sono accusati di «omis­
sione dolosa- degli stessi ser\i / i a mare. Soro, 
poi, assieme ai dirigenti dell 'aiia/ione civile 
Davide Colini e Paolo Moti, e chiamato in cau­
sa per una altra mandicioicz/a dell'aeroporto 
che fece divenire Punta Kaisi quella notte una 
trappola: il non aver garantito, cioè, il corretto 
fun/ionamento del ^segnalatore ottico- detto 
T-Vasis. 

I due piloti, il comandante Sergio Ccrrina e il 
secondo Nicola Bonifacio, per il disastro furono 
dunque tratti in inganno, ma il «voice recor­
der-, il registratore, cioè, che riproduce tutti i 
suoni in cabina, ha fatto ascoltare le loro voci 
che testimoniano di molta confusione: «t'avevo 
detto che non era quella la pista» urla ad un 
tratto prima dello schianto uno rivolto all'altro. 
Precedentemente Cerina e Bonifacio avevano 
canterellato un motivetto improvvisato: «Co­
m'è bello volar...». Si e scoperto però che non 
erano in regola con gli addestramenti. 

Vincenzo Vasile 

Altri tre 
sovietici 
in orbita 

MOSCA — In concomitanza 
con la 10* missione dello 
«Shuttle» americano i sovietici 
hanno lanciato oggi un'altra 
navicella, la «Soyuz-10», con 
tre cosmonauti a bordo. 

La partenza è avvenuta alle 
15.07 ora di Mosca (le 13.07 ita­
liane) dal cosmodromo di Bai-
konur, nell'Asia centrale. Gli 
spettatori sovietici hanno se­
guito la fase iniziale della mis­
sione attraveso la televisione 
che ha interrotto i programmi 
normali. 

Segnalando il tutto bene a 
bordo della navicella, la Tass 
ha specificato che i tre uomini 
dell'equipaggio, il colonnello 
Leonid Kizim, responsabile-
delia missione; il tecnico del 
volo Vladimir Solovvev; lo spe­
cialista Oleg Atkov, effettue­
ranno esperimenti scientifici, 
tecnici, medici e biologi. L'a­
genzia ha precisato altresì che 
la «Soyuz t-10» effettuerà l'ag­
gancio con la stazione orbitale 
«Sal\ut7». 

Muore un personaggio 
dell'inchiesta 

sull'Italiciis: eroina 
Dalla nostra redazione , 

BOLOGNA — Un neofascista di 31 anni , Italo Bono, implicato 
nell'inchiesta sulla strage del treno Italicus, è stato trovato mor­
to ieri nella sua abitazione: era nel bagno di un monolocale, con 
una siringa nel braccio. La morte può essere stata provocata da 
un overdose di eroina o da «taglio» sbagliato: una morte comun­
que inquietante che desta molti sospetti, in un momento in cui 
le rivelazioni di alcuni «pentiti-* hanno messo in agitazione il 
mondo dei neofascisti. 

Italo Bono era l'autore (era stato individuato ed aveva confes­
sato) di un volantino con il quale «Ordine nero» rivendicava la 
strage dcll'Itaiicus. Nella sua casa, durante una perquisizione, 
era stato trovato l'originale, sia pure stracciato. Aveva anche 
telefonato ad un quotidiano di Bologna, per dire che il volantino 
era autentico, e che conteneva errori di grammatica perché chi 
di solito stilava i documenti non era reperibile: fu accertato che 
si trattava di Fabrizio Zani, in quel periodo effettivamente lati­
tante. 

La sera del 3 agosto 1974 (la bomba sul treno scoppiò la notte 
stessa) secondo una testimonianza, Italo Bono disse che un suo 
amico (come lui cameriere in un ristorante) era assente perché 
impegnato in una faccenda.«della quale avrebbero parlato il 
giorno dopo i giornali». 

Fu però ritenuto «mentalmente fragile», e si disse che era, in 
sostanza, un mitomane. Fu rinviato a giudizio per apologia di 
strage, ma non è mai stato giudicato. Al processo Italicus la sua 
posizione è stata infatti stralciata, perché c'era stato un errore di 
notifica. 

Genova, una prostituta «madrina 
al battesimo di un bimbo? 

Il parroco dice: non se ne parla 

» 

Dalla nostra redazione 
GF.NOVA — Nei vicoli che scendono verso il 
porto le donne che sostano in cerca di clienti 
hanno smesso i soliti discorsi sugli uomini «tra­
ditori» e |e medicine migliori per superare gli 
acciacchi ahimé crescenti e non parlano d'al­
tro: il battesimo negato­

li «fattaccio» ha due protagonisti: Antonia, 
prostituta napoletana che esercita nella zona 
delle Vigne e il parroco delle Vigne, don Luigi 
Risso. La donna era stata invitata a fare ria 
madrina al battesimo di un bimbo, Francesco, 
figlio di un'amica, ma il parroco si era opposto. 
Antonia, in quanto prostituta, non è stata rite­
nuta moralmente affidabile per un ruolo che la 
chiesa cattolica giudica di grande valore mora­
le. 

Le collcghe di Antonia, non appena saputo 
della diffida, hanno organizzato una sorta di 
protesta corale: «Quando accendiamo il cero e 
mettiamo le diecimila nella cassetta delle offer­
te va bene, anche se i soldi li guadagniamo nel 
modo in cui tutti sanno, ma quando dobbiamo 
entrare in chiesa in modo più dignitoso ceco 
che ci ripudiano». 

Don Luigi Risso, un uomo sulla sessantina, il 
volto tondo sorridente, baschetto nero in testa, 
non sembra dare peso eccessivo alla vicenda: 
-Un caso come tanti altri, il parroco si limita a 
dare consigli alle famiglie per la scelta del pa­

drino e della madrina ricordando che nel caso 
di scomparsa dei genitori spetta a loro il ruolo 
di tutori morali dell'educazione dei bimbi». 

Le donne dei vicoli non accettano questa 
spiegazione e controbattono: «F. la Maddalena, 
forse che Cristo non la trattò come una persona 
come tutte le altre?». 

La storia dell'interdizione al «madrinato» 
della prostituta è stata appresa con stupore da­
gli abitanti della zona. «Anche le prostitute vi­
vono e lavorano in questo quartiere — ci dice 
un artigiano con bottega a fianco della chiesa 
delle Vigne — tutti le conoscono e sanno quello 
che fanno, anche il parroco. Anzi, in proporzio­
ne, vanno più in chiesa degli altri». 

La parrocchia delle Vigne, una stupenda 
chiesa costruita prima del Mille, ha una storia 
movimentata: nel 1736 il senato della repubbli­
ca di Genova si vide costretto a togliere I immu­
nità al vicino chiostro perché era diventato un 
centro della malavita con connesso lupanare. 
Vicino alla chiesa c'è via della Maddalena e 
poco oltre la zona dov e por secoli erano confina­
te le prostitute con relativo appezzamento ri­
servato alla sepoltura e dove anche adesso, in 
certe notti di plenilunio, si narra vengano uditi 
pianti e lamenti delle loro anime dannate all'e­
ternità perché non sepolte in terra consacrata. 
Ma queste sono cose del Medioevo. 

Paolo Saletti 

Il capo brigatista implicato in una strana trama di dimensioni internazionali 

Sorpresa! Chi ha indagato su Senzani 
è arrivato anche ai servizi segreti 

Nelle indagini della magistratura romana compare un uomo legato al SISMI - I «big» del terrorismo europeo si incontravano a 
Parigi per programmare le «campagne» - Bazooka per colpire il ministero della giustizia - Il ruolo misterioso di Paul Baudet 

ROMA — Nel superprotetto bunker della procura generale roma­
na magistrati, carabinieri e polizia stanno rimettendo insieme un 
complicato -puzzle». Stanno cercando di aggiungere un altro «pez­
zo» alla storia dei vertici brigatisti dai primi anni 70 ad oggi. E 
qualche tassello mancante sembra venire dall'arresto a Parigi del 
misterioso Jean Paol Baudet. 

Sarchile lui — infatti — il famoso .Paul», indicato dai pentiti 
come «elemento di contatto» tra Moretti, Senzani e la nebulosa 
centrale terroristica europea, con sede a Parigi. In attesa di un 
segno di disponibilità delle autorità francesi (che finora hanno 
gelosamente tenuto in stato d'isolamento Baudet), si cerca anche 
di ripercorrere a ritroso i passi di Moretti e Senzani, sulla base 
delle chilometriche dichiarazioni dei pentiti e dei dissociati. 

In particolare su Senzani stanno emergendo inquietanti ed ine­
diti risvolti, al punto da consigliare il giudice ktruttore Priore di 
stralciare dall'istruttoria «Moro ter» tutta la parte relativa ai con­
tatti tra il capo br, la Francia ed i servizi segreti italiani. 

Alcuni «pentiti», tra i quali Roberto Buzzati, hanno infatti par­
lato di -frequenti conlatti tra Senzani ed clementi del SISMI-, il 
serv izio segreto militare. Non va dimenticato oltretutto il ruolo del 
criminologo nell'affare Cirillo, durante la trattativa con la DC. E 
non va sottovalutato l'indiretto contributo di Senzani alla indivi­
duazione del famoso «Paul» Baudet, il cui numero era scritto in 
codice nella sua agenda, la stessa che — finita abbastanza strana­
mente in mano agli inquirenti — aveva permesso di risalire a 
Natalie l.igas e all'affare Pittella. 

BAUDI-rr K MORETTI — La loro conoscenza risalirebbe agli 
anni tra il "i'2 ed il *75. quando alcune frange estremiste, dopo lo 
scioglimento di Potare Operaio entrano in contatto con gli am­
bienti della coMddetta sinistra proletaria parigina. Baudet — all' 
epoca — ne è un militante conosciuto e stimato, collabora a riviste, 
organizza riunioni, frequenta il gruppo di intellettuali italiani e 
francesi che daranno vita a due organismi separati ma politica­
mente coincidenti. l'Hyperion. famosa scuola di lihgue, ed il CRI-
SE. un Centro di ricerche socio-economiche ufficialmente sciolto 
nel "78. 

I contatti tra Moretti. Baudet e la «centrale, apparentemente si 
interrom|>ono. nel '7.S, per riprendere poi a giugno del '78. imme­
diatamente dopo il rapimento e l'uccisione di Sloro. Nella prima 
riunione di -riconciliazione- Moretti viene acclamato in un elegan­
te e riservalo appartamento di Parigi come il capo della più effi­
ciente organizzazione terroriMica d'Europa. 

Oltre a Baudet. alla riunione sarebbero stati presenti i rappre-
>ent.imi di «Action Dircela», della RAF. della «Baader Meinhof-, 
dell'ETA e dell'I KA. E il «portavoce, della RAF ad invitare Moret­
ti in Germania- - /.«• HR dei imo uscire dall'ottica nazionale. E ora 
di ari tare un diM«r»o internazionalista. S'oi powiamo mettervi 
m l'intatto i un un esponente dell'OLl'. in grado di fornirci anche 

Giovanni Senzani 

le armi-. 
Moretti effettivamente partirà l'anno successivo in direzione 

delle coste libanesi, a bordo del «Papago. per caricare mitragliene 
e lanciamissili. Ma a questo punto entra in scena Senzani. 

SENZANI E BAUDET — Dopo l'arresto di Moretti, emerge nel 
firmamento brigatista la figura di Senzani, dirigente del Fronte 
carcerario. Un ruolo che gli si attaglia benissimo, anche perché è 
ancora uno stimato consulente del ministero di Grazia e Giustizia. 
Senzani — pur se malvisto da molti capi storici delle BR, soprat­
tutto dai «militaristi ortodossi. — ottiene via via il controllo su una 
grande fetta del «partito armato.. E la ottiene anche per i clamoro­
si «errori* dei suoi compagni. In più ottiene il famoso numero 
telefonico di «Paul» e della sua compagna Catherine Le Gagneuer. 
Di quel numero si servirà — assicurano gli inquirenti — di certo 
per partecipare a tre riunioni importanti, nell'estate, nell'autunno 
e a Natale dei rs i . 

Anche lui, come lo fu Moretti, è al centro dell'attenzione nelle 
riunioni della -centrale.. Si discute delle «campagne internaziona­
li. che sono almeno tre: la campagna contro la NATO, quella 
contro la CEE, ed infine quella contro le carceri speciali. Le BR 
italiane progettano l'assalto al carcere di Fossombrone, poi sco­

perto e fallito. Per la NATO scelgono il generale Lee Dozier. men­
tre la CEE ne esce indenne: «Non troverebbe seguito in Italia», 
annoterà Senzani nella sua famosa agendina. 

Ma Baudet e Senzani non si sarebbero incontrati soltanto per le 
•campagne internazionali». Ci sono infatti alcuni obiettivi italiani, 
per i quali serve la consulenza di Baudet, che tra l'altro è anche un 
grosso esperto d'armi. Depositati in un covo romano che verrà 
scoperto dalla Digos nel gennaio dell'82, ci sono infatti alcuni 
lanciamissili dello stock libanese. Devono servire per due attenta­
ti. quello contro la sede DC di piazza don Sturzo all'EUR, in 
occasione di una riunione della direzione democristiana, e quello 
— mai rivelato finora — contro il ministero di Grazia e Giustizia 
a largo Arenula. 

Baudet arriva a Roma — come aveva fatto altre volte — per 
addestrare i brigatisti all'uso dei bazooka. Alloggia in un albergo di 
via Cavour con la sua compagna ed un altro misterioso personag­
gio. Il br Varanese. poi «dissociatosi», faceva il portiere di notte 
proprio in quest'albèrgo, e racconterà delle varie riunioni nella 
hall con Senzani e Baudet. ' / - " ' v- • ' -" ' • ' - .:„ 

SENZANI E I SERVIZI SEGRETI — È questo il capitolo più 
inquietante. Come Baudet, consulente per conto del «CRISE» di 
vari ministeri francesi, nonché sospettato di legami con lo «SDE- . 
CE» (il servizio segreto francese) anche Senzani, consulente di 
Grazia e Giustizia, avrebbe da nascondere il suo scheletro nell'ar­
madio. Il pentito Buzzattù ma anche altri, hanno confermato a 
verbale che Senzani -si incontrava spesso con un grosso elemento 
del SISMI-, Nessuno ha mai scoperto chi fosse. Ma la storia dei 
«servizi» riemerge anche con un altro enigmatico personaggio, Lu- ' 
ciano Bellucci. E quel Bellucci che avrebbe avvicinato il faccendie­
re Alvaro Giardili per proporgli di accusare Pazienza come autore 
della famosa effrazione nello studio di Piccoli. Bellucci disse a 
Giardili di parlargli a nome di un colonnello del SISMI, un certo 
•Corti». Ascoltato dal giudice Itnposimato, Bellucci ammette, non 
solo. Dice che questo «Corti» gli sì presentò a nome del suo amico 
Alfonso Bove. Proprio quel Bove sospettato di capeggiare la mafia 
italo-americana, amico di Pazienza, con varie conoscenza alla CIA. 

Che c'entra Senzani con questa storia? E ancora Bellucci a 
verbalizzare: -Corti sapeva della mia conoscenza con Senzani, 
mio commilitone nel '67. Con lui avevo diviso un appartamento in 
via della Vite, tra il '68 e il '72-. 

Ancora gli stessi nomi, dunque, nel calderone dei misteri italia­
ni. E solo un caso allora se Pazienza, «mediatore* nel caso Cirillo 
insieme al SISMI, a Bove, alla camorra, riuscì ad ottenere un 
clamoroso successo proprio con la liberazione di Cirillo prigioniero 
delle «brigate» capeggiate da Senzani? E Senzani, per caso, si 
bruciò le mani tentando di strumentalizzare uomini dei servizi 
segreti di cui. invece, doveva essere strumento? Si attendono ri­
sposte. 

Raimondo Butti-ini 

MILANO — Barbara Balza-
rani. la più ricercata terrori-
Ma d'Italia, capocolonna e 
membro della direzione s t ra­
tegica delle BR. irriputata a 
Milano per partecipazione 
diretta o per corresponsabi­
lità. di tut t i gli omicidi della 
•Walter Allasia». a Roma per 
la strage di via Fani , non è 
s ta ta arrestata . La notizia 
della sua cat tura , corsa l'al­
tra notte, è s ta ta formalmen­
te smenti la sia dai magis t ra­
ti che dai carabinieri che 
hanno compiuto l'operazio­
ne anti terrorismo. Nella rete 
sono caduti ot to personaggi. 
quat t ro uomini e qua t t ro 
donne, cinque dei quali e ra­
no da tempo perseguiti d a 
mandat i di ca t tura per reati 
associativi e per fatti specifi­
ci; gli altri sono caduti nella 
trappola In quan to frequen­
tatori dei co-i scoperti. Con­
t ro di loro non esistevano fi­
no a quel momento sospetti . 
Sono nomi nuovi, le u l t ime 
leve di un esercito sbriciola­
to che tenta di ricostituirsi. 
Sui nomi c'è riserbo. Tut ta ­
via da indiscrezioni sono t ra­
pelati quelli di 3 donne: Elvi-
i a Arcidiacono. lat i tante dal-
i'82. moglie di Ciro Rizzuto il 
terrorista ucciso qualche 
giorno fa a Parigi, G iona Ar­
gano e Anna Regna. 

I covi scoperti sarebbero 
due. pieni di a rmi e mater ia­
le esplosivo. Ma i loro indi­
rizzi non vengono forniti. L* 
operazione è ancora in corso, 
si afferma. E si aggiunge che 
forse sarebbere riuscita più 
compiutamente se la fuga di 
notizie, per quanto grossola­
namente imprecisa, non a-
vesse messo probabilmente 
sull 'avviso al t re persone col­
legate al gruppo ca t tura to . 
Secondo altre notizie non 
confermate, tut tavia, I terro­

risti cat turat i sarebbero non 
otto ma tredici; i covi sa reb­
bero non d u e . ma tre . In uno 
di questi la maggior par te 
degli arrestat i sarebbe s ta ta 
sorpresa nel corso di una 
riunione. Si parla, infine, di 
due casse di document i , m a è 
un 'a l t ra voce che non viene 
confermata. Tutt i gli a r re ­
stati al momento della ca t tu­
ra e rano armat.s m a nessuno 
h a reagito: non è s t a t o spara ­
to un colpo. E nessun «penti­
to . . pare, ha condotto gli in­
quirenti nel corso dei due 
mesi di indagini e pedina­
menti che hanno preceduto 
il blitz dell 'altra sera. Di cer­
to si sa che le forze dell 'anti­
terrorismo h a n n o agi to su 
vasta scala, spaziando da 
Roma a Milano. In Toscana, 
in particolare, sarebbero s ta­
te compiute diverse perquisi­
zioni. Gli ot to arrestat i a Mi­
lano (e forse gli al tr i presi 
fuori dal capoluogo lombar­
do) sarebbero personaggi 
che oscillavano fra i COLP 
(Comunisti organizzati per 
la liberazione del proletaria­
to, un'organizzazione na ta 
dalla crisi di Pr ima Linea) e 
PCC (Proletari comunist i 
combattent i , filiazione dell ' 
ala militarista BR). A q u a n t o 
pare di capire, essi s tavano 
cercando di raccogliersi nei 
PCC. la formazione che a t ­
tualmente pare il punto di ri­
ferimento degli sbandat i di 
ogni sigla del terrorismo, e 
che, secondo le dichiarazioni 
di Sandalo avrebbero qual­
che consistenza nella sola 
Roma. 

Forse l 'operazione dell 'al­
t ra sera ha da to u n colpo a 
un disegno in via di a t tuazio­
ne. Ma è presto per dir lo. I 
magis t ra t i che si occupano 
di questo settore del terrori­
s m o Ieri erano Inawic lnab i -

Tre degli arrestati erano sconosciuti 

Otto i terroristi 
catturati con 

il blitz. Ma non 
c'è la Balzarani 

Scoperti almeno due covi - L'operazione 
continua, nonostante la fuga di notizie 

li. probabilmente impegnati 
nei primi interrogatel i degli 
arrestat i . Altret tanto inavvi­
cinabili i carabinieri . Non re­
s ta che at tendere, per valu­
ta re esa t tamente la por ta ta e 
i possibili sviluppi dell'ope­
razione. _ 

Paola Boccardo 
GENOVA — Barbara Balzara­

ni arrestata? La notizia appar­
sa sulla stampa ieri ha avuto 
un'eco vivace in Corte d'Assise 
a "Genova, dove il nome della 
•Primula rossa» delle BR è 
compreso nell'elenco dei 35C 
terroristi alla sbarra per le 
•gambizzazioni, degli .anni di 
piombo». 

A udienza in corM>. hanno 
fatto il loro ingresso in aula. 
sotto scorta, due imputati che 

Barbara Balzarani 

avevano rinunciato a compati­
re. Bruno Seghetti e Lu:.ji No­
velli. Seghetti, ottenuto il mi­
crofono. spiega che hanno ap­
preso dai «mezzi di stato* (Rai) 
del probabile arresto di Barba­
ra Balzarani, che temono si ri­
petano vicende di lunghe per­
manenze. con «relative tortu­
re.. in qualche ufficio della Di­
gos. e chiedono un sollecito ac­
certamento, con sospensione, 

nel frattempo, del processo, in 
attesa che la BaLarani stessa, 
se effettivamente arrestata, de­
cida di comparire o meno. 

II presidente della Corte, in­
fatti, con ordinanza, dispone 
che siano interpellati via fono 
gli inquirenti milanesi; nel frat­
tempo il processo va avanti, il 
programma delle testimonian­
ze non prevede al momento che 
si parli del fatto specifico (un 
ferimento) per il quale la Bal­
zarani è imputata. 

MILAXO — Un incendio di vaste proporzio­
ni e quasi cer tamente di na tu ra dolosa si è 
sviluppato nella tarda serata di ieri, alle 21.40 
in un palazzo della zona di Città Studi di 
Milano, dove ha sede l 'Istituto di Chimica 
dell'Univ ersità Statale. Al momento di anda ­
re in macchina ì Vigili del fuoco s tanno lavo­
rando per domare le f:amme che hanno coin­
volto l 'intera ala sinistra dell'edificio per t re 
piani. 

Il palazzo in un primo tempo era s ta to 
completamente isolato con un cordone pro­
tettivo: secondo le prime informazioni pare­
va che nel laboratori interessati dall ' incen­
dio ci fosse materiale ad a l to contenuto ra-

Incendio 
appiccato 
dalle br 

all'Università 
di Milano 

dioattivo. La circostanza è s ta ta smenti ta più 
tardi da l diret tore responsabile dell 'Isti tuto 
di Chimica e l 'al larme è quindi r ientrato. 
Non si lamentano feriti, poiché a quell 'ora 
nelle aule dell 'Isti tuto universitario non c'e­
ra nessuno. 

Pochi minuti dopo lo scoppio dell 'incen­
dio. alle 22 circa, all 'emittente radiofonica 
Radio Regione è giunta una telefonala di ri­
vendicazione. Una voce maschile ha a n n u n ­
ciato il rogo dell ' Ist i tuto di Chimica, 'Un'a­
zione dimostrativa — ha aggiunto — contro le 
«orture nelle carceri. Siamo le Brigate Roste. 
L'attentato giunge con eloquente coinciden­
za mentre è ancora In corso in Italia un'ope­
razione del carabinieri contro il terrorismo. 

È l'imputato numero uno dello scandalo petroli 

«Sì» dalla Spagna, 
il generale Loprete 

verrà estradato 
TORINO — Dalla Spagna è arr ivata l 'attesa conferma. Il generale Donato Loprete, protago­
nista delle inchieste sullo scandalo del petroli, sarà estradato in Italia. Questa volta non 
potranno esserci più Intoppi e rinvìi. Le autori tà giudiziarie spagnole hanno respinto il 
ricorso interposto dall'ex capo di Stato maggiore della Guardia di finanza contro l 'ordinanza 
dell'- Audencia Naclonal», che il 22 dicembre scorso aveva, in primo grado, deciso per l 'estra­
dizione. Nel ricorso l legali di Loprete sostenevano che il loro assistito era imputato di reati 
di na tura politica, per i quali ^ _ _ _ _ _ „ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ 

l'estradizione non è consen-

Farsetti, PSI presenta 
dossier. Prospettato uno 

scambio con Antonov 

tita. Si t rat tava, evidente­
mente, di un disperato tenta­
tivo di r imandare il r i torno 
in Italia del loro cliente. La 
tesi difensiva cozzava contro 
precisi dati di fatto, dal mo­
mento che Loprete è accusa­
to di delitti comuni, dal falso 
alla corruzione/al l 'associa­
zione per delinquere, dal pe­
culato al contrabbando. 
• Ecco, forse solo per quest* 
ul t imo reato Loprete, dete­
nuto a Madrid dalla pr ima­
vera scorsa, potrebbe non es­
sere processato in Italia. Le 
autori tà giudiziarie iberiche 
infatti hanno concesso l'e­
stradizione precisando che il 
generale «non potrà essere 
perseguilo per falli anteriori o 
diversi da quelli che l'hanno 
inf i t t i l i ! ! ! . . 

Il giudice Aldo Cuva, uno 
dei magistrati italiani che 
hanno emesso contro di lui 
mandat i di cat tura, ha spie­
gato: 'Lo convenzione tra 
Spagna e Italia non prevedeva 
l'estradizione per reati fiscali 
IDIII mi-.vsi sino al I97ÌJ. Succes-
sirciiiii-iiff essa è diventala 
possibile anche per i reali fi-
scali, purché questi superino 
un ceri» import». £ dunque 
possibile che la limitazione po­
sta dai giudici spagnoli si rife­
risca proprio al contrabbando 
in sensi! specifictt. Comunque 
sia. Loprete potrà essere giu­
dicala per ttittt gli altri reali: 
Una previsione sui tempi 
tecnici che ci separano dall ' 
arrivo dell ' imputato nel no­
stro Paese: secondo il dottor 
Cuva, vista l'esperienza pas­
sa t a con altri «es t radando 
una ventina di giorni. Ma 
forse anche meno. 

Nel traffico illecito di olii 
minerali , sviluppatosi in I ta­
lia duran te il decennio scor­
so. il ruolo di Loprete sareb­
be s tato decisivo. Tra ii 1974 
e 11 1978 egli era il numero 
due delle F iamme gialle, con 
il generale Raffaele Giudice 
sopra di lui in qualità di co­
mandante generale. Assieme 
i due avrebbero protetto i 
contrabbandieri , r icavando­
ne utili per miliardi, in gran 
par te esportati in Svizzera. 
Sono accusati addir i t tura di 
avere avuto cointeressenze 
in due dit te del petroliere 
Bruno Musselli. la «Sipca» di 
Torino e la «Bitumo!!* di Mi­
lano. 

Quando un loro sottoposto 
ligio ai doveri ostacolava con 
i propri controlli e le proprie 
indagini le attività fraudo­
lente di qualche industriale 
amico loro. Giudice e Lopre­
te solevano intervenire con 
pressioni o provvedimenti 
disciplinari. Fu quello il «pe­
riodo nero* della Guardia di 
finanza, ma Loprete aveva i-
niziato le proprie attività il­
legali già da prima, quando 
dirigeva il Servizio I (Infor­
mazioni) del corpo, facendo 
un uso privato, personalisti­
co e. a quanto pare, r icat ta­
torio (non dimentichiamoci 
la s u a appartenenza alla 
Loggia P2) delle Indagini ri­
servate da lui ordinate. 

Gabriel tertinetto 

ROMA— Paolo Farsetti, l'italiano detenuto in Bulgaria sotto 
l'accusa di spionaggio, sta mate e la famiglia ha difficoltà a soste­
nere le spese anche per fargli visita. Un nuovo grido d'allarme sulla 
vicenda dei due connazionali (oltre a Farsetti è tuttora detenuta la 
sua amica Gabriella Trsvisin) è stato rinnovato ieri mattina al 
gruppo socialista della Camera dagli on. Intini e Seppia durante la 
presentazione di un libro-dossier del giornalista Dissennati dedi­
cato appunto al caso dei due italiani. Sia l'autore del libro che i due 
parlamentari socialisti hanno affermato che il governo ha finora 
fatto troppo poco nei confronti di quelli che sono «degli ostaggi, in 
mano ai bulgari, delle «vittime di una ritorsione» di Sofia per il 
caso Antonov. 

Per la prima volta (e sembra singolare che l'iniziativa avvenga 
alla presenza del direttore dell'«Avanti!>) è stata prospettata la 
possibilità di uno scambio tra il bulgaro detenuto per l'attentato al 
Papa e i due italiani accusati, in base a elementi assai deboli, di 
spionaggio. 

L'oh. Seppia ha ricordato che in altri casi, con paesi dell'est, si 
sono fatti degli scambi. Dal canto suo, il giornalista si è spinto 
oltre: «Si faccia Io scambio. Craxi, erte voleva trattare per Moro con 
le Br, si accorga del caso Farsetti». L'on. Intini, uno dei più tenaci 
difensori della «pista bulgara», se l'è presa invece con la stampa 
italiana su cui ricadrebbe quasi per intero la responsabilità della 
lunga e ingiusta detenzione dei due giovani aretini. 

Signficativa, ancorché non chiarita, una frase dell'on. Seppia: 
«Farsetti è un ostaggio» — ha detto — limitandosi poi ad osservare 
che «per Antonov ci sono gli arresti domiciliari e c'è un giudizio 
processuale attenuato rispetto alla partenza». Una marcia indietro 
rispetto alle certezze espresse in più occasioni dal PSI (per bocca 
del ministro Lagorio) sulla responsabilità di Antonov e dei bulgari 
nella vicenda dell'attentato al Papa? Un invito alla magistratura 
italiana a trarre le conseguenze della vicenda processuale di Anto­
nov per favorire anche la soluzione della vicenda Farsetti-Trevi-
sin? L'ipotesi di uno scambio, o il semplice accostamento delle due 
vicende, come si ricorderà, fu seccamente respinto non molto tem­
po fa anche dalla Farnesina. 

Il tempo 
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Davanti alla Commissione P2 

Craxi: «Dietro 
a Gelli c'era 
qualcuno più 
importante» 

«Mi incontrai con il capo della loggia» - A 
casa del faccendiere Francesco Pazienza 

Emanuele De Francesco. 
alto commissario 
contro la mafia 
e capo del SISDE 

ROMA — «Min ho inai pensa-
lo che Liei» Celli /«ssi- il capo 
dW/o P'J. A vie è .sempre par&u 
xtìliaulu un "attivatore" di 
consensi. uno .specie di segre­
tumi generale dietro ni quale 
Militino 'M'-rsoiiut/gi IM-II più 
(ari.Miiaiici>. Lo ha detto, ieri. 
il presidente del consiglio 
Bettino Craxi, davanti alla 
Commissione d'inchiesta 
sulla P2 che lo ha ascoltato 
per oltre tre ore. 

Il segretario socialista, ri­
spondendo alle domande del 
commissari, ha parlato a 
lungo di Roberto Calvi, del 
suo unico incontro con il ca­
po della P2, del «Corriere del­
la Sera», di Rizzoli, di Flavio 
Carboni, di Francesco Pa­
zienza, del vicesegretario so­
cialista Martelli, del genera­
le Santovito e di quasi tutti i 
personaggi che hanno fatto 
da comprimari e comparse 
in tutta la fosca vicenda P2. 
Ha parlato anche di Aldo 
Moro e degli evidenti legami 
della loggia gclliana con la 
malavita. È stato invece eva­
sivo e generico, rispondendo 
ad una domanda del compa­
gno Antonio Bellocchio, sul 
caso Cirillo e la trattativa nel 
carcere di Ascoli. 

Alla fine dell'audizione, 
anche il presidente del consi­
glio appariva stremato dal 
tambureggiare delle doman­
de e non la smetteva più di 
aggrapparsi ad una grande 
bottiglia di acqua minerale. 
Ad un certo momento ha an­

che protestato: •S'nn /Miete 
sottomettermi ad un interro­
gatorio del genere impedendo­
mi di fumare: Il presidente 
Anselmi, con una grande ri­
sata, ha replicato: «Se fuma 
lei. fumeranno tutti e qui non 
j>» respirerà più. Lo facevo per 
far diminuire m qualche modo 
la spesa sanitaria nazionale: 

Poi sono cominciate le do­
mande.. Cerchiamo di riassu­
mere. È vero: Craxi, in alber­
go a Roma, incontrò Gelli, su 
richiesta del capo della P2. 
L'ingegner Luciani (cosi si 
faceva chiamare Gelli) fu 
gentile e compito. Disse che 
nel suo «gruppo» c'era gran­
de attenzione per Craxi, una 
figura emergente. Aggiunse 
anche che «loro» avevano In 
mano più della metà della 
stampa italiana e che pote­
vano, a piacimento, cambia­
re anche il presidente della 
Repubblica. Inoltre — è 
sempre Craxi che racconta 
— «loro» avevano grandi a-
perture anche in America, a-
perture che avrebbero potu­
to rivelarsi utili. 

Le cose che il segretario 
socialista spiega sono segui­
te con grande attenzione: la 
commissione d'inchiesta è al 
completo e anche la sala 
stampa è stracolma. 

Il presidente del consiglio 
aggiunge che avverti subito 
Pertini di quanto aveva detto 
Gelli. Craxi precisa, inoltre, 
che alcune delle cose dette 
dal capo della P2 erano sicu­

ramente vanterie ridicole, 
ma che altre apparivano 
senza alcun dubbio vere. È 
risultato chiaro per esempio 
— ha detto Craxi — che il 
10,2 per cento delle quote 
Rizzoli erano state riserbate 
davvero alla «Istituzione» e 
che questa non era altro che 
la P2. Comunque, megalo­
mani o affaristi, quelli della 
P2 volevano sul serio decide­
re il futuro del Paese. Le do­
mande dei parlamentari so­
no state molte e tutte con­
nesse, direttamente o indi­
rettamente. alle tante «fac­
cende. della loggia. 

Il radicale Teodori, il com­
pagno Antonio Bellocchio. V 
indipendente di sinistra Riz­
zo. il compagno Flamigni. 
hanno insistito a lungo sul 
vero «capo» della P2. Se Gelli 
era soltanto un «segretario 
generale», chi c'era dietro di 
lui? Craxi, richiamandosi ad 
un suo vecchio articolo di 
giornale, ha riparlato, in 
pratica, del «grande vecchio» 
e di «Belzebù», per poi con­
cludere che toccava alla 
Commissione scoprire chi e' 
era dietro Gelli. Lui, comun­
que, non si era accorto di 
questa P2 che ritiene un or­
ganismo, senza alcun dub­
bio, legato direttamente alla 
massoneria nazionale e in­
ternazionale. 

Poi ha aggiunto che li-ri­
trovamento dei documenti a 
Castiglion Fibocchi non gli 
era comunque parso casuale. 

Bettino Craxi, 
presidente del 
Consiglio 

Invece, si era reso conto del­
l'esistenza di una «potenza 
occulta» quando era esploso 
il caso ENI-Petromin. con 
una vera e propria valanga 
di accuse al partito sociali­
sta. 

Dietro tutta la faccenda, 
insomma, c'era qualcosa e 
qualcuno non identificabile 
e al di fuori di ogni controllo 
politico. Ad un certo mo­
mento, Il presidente del Con­
siglio ha chiamato in causa 
l'ex addetto stampa del PSI 
Nisticò e. subito dopo, ha 
spiegato come nacque il «ca­
so Di Donna». Ha ammesso 
di essere "stato a casa di 
Francesco Pazienza, ma sen­
za rendersene conto e soltan­
to per incontrare Calvi appe­
na uscito di prigione. Ha det­
to inoltre che il PSI aveva a-
vuto dall'Ambrosiano nor­
mali prestiti bancari, con in­
teressi salatissimi che «il 
partito sta ancora pagando». 
Ha confermato l'incontro 
con la signora Calvi e la fa­
mosa frase (parola più paro­
la meno) sui quasi trenta mi­
liardi dati al PSI. 

«La signora — ha spiegato 
Craxi — nelle interviste dopo 
la morte del marito, ha detto 

Alla commissione parlamentare 

De Francesco: 
«La mafia ora 

entra nelle 
multiproprietà» 

Calo della criminalità in Sicilia? - Troppe 
diffide - Visita nell'isola dal 14 al 17 

la verità: quindi penso che an­
che le altre cose raccontate 
dalla famiglia del banchiere. 
siano la ferità». Alla doman­
da su altri contatti di uomini 
del PSI con Gelli, Craxi ha 
ancora fatto il nome di Nisti­
cò. Tornando a Pazienza, il 
segretario socialista ha detto 
che costui fu sicuramente 
messo vicino a Calvi come 
uomo di fiducia della «istitu­
zione» e dei «servizi». 

L'altro messo accanto al 
banchiere, Flavio Carboni, 
era invece, per il segretario 
socialista, il «fiduciario» di 
Armando Corona e quindi 
della massoneria. 

Sul caso Moro e le «omis­
sioni» dei «servizi», Craxi ha 
spiegato che le ipotesi non 
sono campate in aria. Non è 
stato però in grado di stabili­
re nessi tra terrorismo e P2. 
Paiono confermati invece — 
ha concluso Craxi — legami 
tra la loggia di Gelli e la ma­
lavita. Sul caso Cirillo, il pre­
sidente del Consiglio è stato 
incredibilmente sbrigativo: 
.«Se verranno fuori novità sa­
ranno condotte le indagini del 
caso: 

W.adimiro Settimelli 

ROMA — r'. urti vi aggiungo 
— ha detto ad un tratto E-
manuele De Francesco, alto 
commissario per la lotta alla 
mafia e responsabile del Si-
sde — che le associazioni cri-
niiniilt e mujiose si stanno fa­
cendo largo nelle multipro­
prietà: Ai parlamentari che 
lo ascoltavano, a quattro 
mesi dalla prima audizione 
(era il 28 settembre dell'83). 
in un'aulctta al terzo piano 
di palazzo San Macuto, la co­
municazione è apparsa del 
tutto nuova. Circondati dal 
carattere di segretezza (ma 
ben presto perforato dalle 
indiscrezioni) che ieri . la 
commissione antimafia ave­
va voluto dare preliminar­
mente ai propri lavori (un 
provvedimento insolito), al­
cuni deputati e senatori, in­
curiositi, hanno chiesto spie­
gazioni. E De Francesco, 
senza dilungarsi, ha un po' 
chiarito: -/ controlli sul rici­
claggio di (binino ".spori-o" .so­
no dirennitt più ferrei e dun-
(jne non è da escludere che la 
ntujtu abbia deciso di evitare. 
il più (Miscibile, di defxisitare 
ini ut u ni banca. Così ecco la 
strada delle società inimobi-
liurt. cosiddette di multipro­
prietà: 

L'annuncio di De France­
sco avrebbe un suo fonda­
mento se è vero che le inda­
gini in corso a Milano sull'o­
norata società dei «colletti 

Jotti e Cossiga: sull'ammissibilità delia proposta è competente la commissione 

RAI, svanisce l'ipotesi del commissario 
La DC, isolata, probabilmente ritirerà la pregiudiziale - Sinora soltanto da PCI e Sinistra indipendente è stata avanza­
ta una proposta concreta - Enrico Berlinguer: «Abbiamo bloccato le nomine per arginare la pratica della spartizione» 

ROMA — Il parere dei presidenti del­
la Camera e del Senato sull'ammissibi­
lità della proposta de di commissaria­
re la RAI è arrivato ieri sera: «Non vi è 
luogo a decisioni di nostra competen­
za», afferma il comunicato emesso 
congiuntamente dall'cn. Jotti e dal 
sen. Cossiga. Questa lapidaria comu­
nicazione mette, oggettivamente, la 
parola fine alla sceneggiata improvvi­
sata dalla DC il 31 gennaio scorso, un 
paio d"ore prima che la commissione 
di vigilanza fosse chiamata a pronun­
ciarsi sulla richiesta del PCI e della 
Sinistra indipendente di ascoltare 
Prodi e farsi dire quali imposizioni 
fossero Mate esercitate per le nomine 
dei 6 consiglieri di spettanza IRI. 

L'idea del commissario doveva ser­
vire. in prima battuta, proprio a impe­
dire la convocazione di Prodi, per le 
circostanze gravi e sgradevoli che egli 
avrei)!* potuto rivelare in ordine all' 
atteggiamento del pentapartito; dopo 
— come è successo e come ha fatto 
ancora ieri De Mita in una intervista a 
•Repubblica» — doveva dare alimento 
a una campagna tesa a dimostrare che 
in questa Italia, dove tutti sono — in­

distintamente — lottizzatoti, era la 
DC a impugnare la bandiera dei rinno­
vamento, fornire le migliori garanzie. 
proponendo per la RAI la soluzione 
più radicale. 

Ora questo polverone sembra desti­
nato a diradarsi definitivamente e a 
lasciare ognuno allo scoperto, con le 
sue reali e diverse responsabilità. 

Ne ha parlato ieri sera anche Ber­
linguer rispondendo a una domanda 
rivoltagli nel corso di «Tribuna politi­
ca». Berlinguer ha respinto nettamen­
te ogni accusa sulla presunta parteci­
pazione dei comunisti a manovre lot-
tizzatrici. «La verità — ha ricordato il 
segretario del PCI — è ben altra. In un 
colloquio intercorso tra Occhietto e 
Prodi ci si è limitati a esporre opinioni 
e proposte, a suggerire il nome di una 
persona (il professor Romano, ndr) 
non iscritta al PCI e di riconosciute 
capacità. Prodi ha apprezzato questo 
comportamento che lasciava a lui pie­
na autonomia. Altri partiti hanno in­
vece scelto la pratica lottizzatoria ed è 
per questo che abbiamo bloccato tut­
to. chiedendo l'audizione del presi­
dente dell'IRI». 

Ora, la conclusione cui la Jotti e 
Cossiga sono giunti nel corso di un in­
contro svoltosi a Palazzo Madama in­
dica nella commissione di vigilanza la 
sede competente a decidere. 

Il presidente Signorello ha convoca­
to per le 17,30 di oggi l'ufficio di presi­
denza che dovrà decidere, tra l'altro, 
sulla prossima riunione plenaria della 
commissione. In verità, al di là della 
propaganda, la DC sembra aver preso 
atto già da qualche giorno che la pro­
posta del commissario è concretamen­
te impraticabile: perché viola e sov­
verte le leggi vigenti, perché non è sta­
ta condivisa da nessuno. Se si andasse 
a un voto in commissione, dunque, l'e­
sito negativo è più che scontato. 

Una volta sgombrato il terreno da 
questa iniziativa strumentale è ancora 
più urgente e necessario che la com­
missione si rimetta al lavoro. Non co­
me seggio elettorale — lo ha più volte 
ricordato il compagno Ferrara, che ne 
è vicepresidente — ma per affrontare 
il problema degli indirizzi da dare alla 
RAI. i nuovi criteri delle nomine, i 
nuovi compiti da affidare al consiglio 
di amministrazione. Tanto più che ora 
sul tavolo c'è una proposta concreta: il 

progetto di legge PCI-Sinistra indi­
pendente per dare un nuovo assetto al 
sistema radiotelevisivo, attraverso la 
revisione della legge 103 — per quello 
che riguarda la RAI — e una regola­
mentazione delle tv private, attesa da 
ben otto anni. 

Si possono creare, se lo si vuole — Io 
ha ribadito Occhetto nella conferenza 
stampa di presentazione della legge — 
le condizioni per eleggere nel giro di 
poche settimane un nuovo consiglio 
con criteri completamente nuovi, che 
sciolgano il nodo più intricato dell'at­
tuale stato di cose: la netta separazio­
ne tra i compiti di controllo e di gover­
no — cui il Parlamento non può ri­
nunciare — e quelli di gestione, da af­
fidare alI'IRI. 
- E un tema che si iscrive come «e-
semplare» nelle questioni generali che 
riguardano i rapporti tra partiti, isti­
tuzioni e società. Vi fa riferimento nel 
suo editoriale su «Rinascita» Giuseppe 
Chiarante. È un sistema — scrive il 
direttore di «Rinascita» — che deve 
essere sottoposto a una franca e corag­
giosa verifica che — è ben dirlo — non 
può essere indolore, poiché il proble­
ma ha assunto ormai le dimensioni di 

una cancrena. Chiarante indica le di­
rezioni in cui, a giudizio del PCI. ci si 
deve muovere: innanzitutto fissare 
una distinzione netta tra le funzioni di 
.carattere politico e quelle tecniche e 
gestionali. 

Tocca ora agli altri partiti fare pro­
poste e mostrare reale disponibilità al 
confronto, a lavorare presto e bene. 
Per adesso c'è sostanziale silenzio, a 
parte il PSDI che si è pronunciato per 
il «completamento del consiglio», defi­
nendo tartufesche le dispute sulla lot­
tizzazione. 

C'è invece un problema che chiama 
di nuovo in causa la commissione di 
vigilanza. L'altro ieri Prodi ha ribadito 
— davanti alla commissione per le 
PP.SS. — che la RAI chiude il 1983 
con 60 miliardi di deficit. Pochi giorni 
fa. tuttavia, dal vertice RAI sono ve­
nuti dati e affermazioni più rassicu­
ranti. Come stanno davvero le cose? 
Non è opportuno che tutti i responsa­
bili — Prodi compreso — siano ascol­
tati dalla commissione di vigilanza per 
accertare la situazione reale dell'a­
zienda? 

Antonio Zollo 

Duro attacco 
al ministro dei 
medici Anaao 

ROMA — Un duro attacco al 
governo per la perdurante 
difficoltà in cui si trova il si­
stema sanitario italiano, è 
stato portato ien dal segre­
tario del sindacato dei medi­
ci ospedalieri organizzati 
nell'Anaao-Simp (il più rap­
presentativo della categoria 
dei medici pubblici) che ha 
inaugurato ieri il suo tredi­
cesimo congresso nazionale. 

Addirittura taglienti le 
critiche al ministro della Sa­
nità Degan, la cui replica ha 
ottenuto debolissimi applau­
si di una parte della platea e 
molti fischi. Il senso di delu­
sione è stato generale. 

La strategia sindacale del-
l'Anaao-Simp — ha detto il 
segretario uscente del sinda­
cato — si basa su una ver­
tenza globale per una gestio­
ne «corretta, efficiente, pro­
duttiva del servizio sanitario 
nazionale, nella quale la 
componente medica svolga 
un ruolo protagonista e non 
sia emarginata». Ma la ma­
novra finanziaria de: gover­
no «elude il dibattito e 11 con­
fronto sul grandi temi della 

I nforma, sottostima il fabbi­
sogno del Fondo sanitario». 
In altre parole, se alle USL 

! manca un finanziamento 
certo e adeguato, è impossi­
bile un controllo reale ed 
una qualificazione della spe­
sa. 

Nell'ambito di questo qua­
dro generale già tanto preca­
rio (che tuttavia Bonfanti ha 
voluto attenuare con l'ac­
cenno ad una presunta «ten­
denza ad un irrobustimento 
della tenuta delia maggio­
ranza»), l'interlocutore «Mi­
nistero della Sanità» diventa 
•sempre più sfuggente ed in­
significante per la propria 
incapacità politica e per la 
mancanza di un progetto 
credibile, per intervenire in 
modo concreto e corretto 
nella gestione assai trava­
gliata della struttura sanita­
ria del Paese». 

Giudizio pesante, come si 
vede, che Bonfanti ha cosi 
argomentato: il nuovo con­
tratto della sanità pubblica. 
a quasi un anno dalla firma, 
non è stato applicato, specie 
nelle parti più innovative 

(incentivi di produttività. 
aggiornamento professiona­
le. tempo pieno, ecc.); la pia­
ga dei 70 mila precari non è 
stata ancora sanata; il prin­
cipio della •omogeneizzazio­
ne» economica e normativa 
tra area pubblica e arca con­
venzionata non marcia; il 
promesso «ruolo medico» si 
annuncia privo di reali con­
tenuti per assicurare una ef­
fettiva partecipazione e re­
sponsabilità dei sanitari; la 
riforma della facoltà di me­
dicina (numero programma­
to) e delle scuole di specializ­
zazione è di là da venire. 

La risposta del ministro. 
come accennato, è stata 
quella «del ragioniere» che 
cerca di far quadrare i conti 
sui quali però il ministro del 
Tesoro. Goria, fa la parte del 
leone. La situazione del pae­
se è diffìcile e comporta — 
ha detto Degan — limiti alla 
iniziativa dei suo ministero. 
Promessa di rivedere il dise­
gno di legge sul «ruolo medi­
co» e sul precariato alla luce 
del dibattito congressuale; 
promessa di presentare al 
Parlamento il Piano sanita­
rio e le correzioni nella ge­
stione delle USL per dare 
spazio alle professionalità 
senza contrapporle agli or­
gani di direzione politica. 

Promesse, appunto. I fatti, 
purtroppo, sono un'altra co­
sa: tagli, ticket, inadempien-. 
ze nell'applicazione del con­
tratto, «grigiore e miopia». 

Concetto Testai 

L'ARCI ci riprova 
Le mille e una 
iniziative 1984 

ROMA — La notizia più ghiot­
ta è venuta, con un piccolo col­
po di scena, proprio alla fine 
della conferenza stampa pro­
mossa ieri dall'ARCI-UISP a 
Roma. E accaduto quando il 
presidente dell'associazione. 
Rino Serri, ha comunicato ai 
giornalisti che sarà proprio 1* 
ARCI assieme alla Fondazione 
Pier Paolo Pasolini (della quale 
è animatrice Laura Betti) a rea­
lizzare un vastissimo program­
ma di iniziative per ricordare il 
decennale della morte del poe­
ta. avvenuta ne! novembre del 
197.V 

«Sicuramente — ha detto 
Serri — si tratterà di un grande 
avvenimento culturale interna. 
rionale». 

Il resto della conferenza 
stampa è stato assorbito dalla 
presentazione delle iniziative 
per ì'Si e dallo sforzo di spiega­
re perché l'ARCI accetti tutte 
le sfide culturali, altre ne in­
venti e tenti infine di rinnovare 
modi e tempi del «far politica» 
in Italia. Ln lavoro immane. 
come le decine e decine di ma­
nifestazioni, convegni, mee­
ting, seminari, rassegne, mo­
stre presentate dalle varie se­
zioni di lavoro è lì a dimostrare. 

•Siamo un grande contenitore 
— ha detto il vicepresidente 
Beppe Attene — nel quale con­
vivono il massimo dell'autono­
mia e il massimo dell'identità*. 
E difatti, ecco i cacciatori lavo­
rare sul terreno della protezio­
ne civile, (dopo un convegno te­
nuto nei giorni scorsi, si aprirà 
il tesseramento ARCI dei vo­
lontari e si costituiranno squa­
dre autosufficienti), ecco l'as­
semblea nazionale sullo spetta­
colo promossa dah'ARCI-me-
dia a marzo a Venezia, e la re­
trospettiva «Omaggio a Totò», 
che andrà da Napoli a New 
York. via S. Paolo del Brasile. 
Ecco le iniziative della nuovis­
sima Lega informatica (dai 
centri per la diffusione della 
cultura informatica alla mo­
stra-convegno «Donne e infor­
matica»). Ecco le campagne 
della Lega ambiente per la sal­
vezza dei fiumi e per l'elimina­
zione del piombo nella benzina. 
e la «proposta verde» per una 
politica energetica alternativa. 
Ecco il convegno dell'ARCI-
gay suiromossessualità in italia 
e quello, a marzo. dell'ARCI-
ragazzi su «tendenze demogra­
fiche e risorse educative». Ecco 
le iniziative dell'ARCIkids e 

quelle per leggi che tutelino il 
consumatore e il cittadino ma­
lato. Questo — e molto altro — 
è l'autonomia (ma non è forse 
anche identità?), l'esplorazione 
di settori di vita civile, di biso­
gni. di espressioni. Accanto, tre 
grandi iniziative di tutta l'orga­
nizzazione. a significare una di­
rezione di marcia: da rispettare 
con un passo più lungo: un con­
vegno a fine marzo a Roma sul 
fenomeno dei «pentiti» (un fe­
nomeno affrontato sotto l'a­
spetto giuridico, politico, etico 
e religioso), un secondo conve­
gno ad aprile intitolate «citta­
dini senza potere», che conti­
nua il dibattito sulla rappre­
sentanza. permettendo all'AR-
CI di definire una propria posi­
zione sulla riforma istituziona­
le. lutine, una manifestazione 
per la fine di aprile a Roma su 
•ARCI e cultura di pace». 

Autonomia e identità, ricer­
ca del nuovo e riforma della po­
litica. la modernizzazione, l'in­
formatizzazione e la solidarietà 
saranno poi la base del dibatti­
to della conferenza convocata 
su una nave ancorata in un por­
to italiano: la simbologia, qui, si 
spreca. 

Infine, le iniziativ- dell'UI-
SP. l'altra metà dell'organizza­
zione. quella sportiva: dalla 
corsa podistica contemporanea 
in 20 città italiane (la Vivicitlà, 
il 1" aprile) alla settimana degli 
sport della montagna (Neveui-
sp. in marzo, ad Allegrie, in pro­
vincia di Belluno), alle manife­
stazioni sportive organizzate 
dalle donne per le donne (la 
•Marzodonna '8-t.). Il «conteni­
tore» cresce sempre di più. 

Romeo Bastofi 

bianchi» appaiono sempre 
più suscettibili di sviluppi ri­
levanti. Le grandi fortune, 
ormai già accertate, di alcu­
ni tra i principali personaggi 
colpiti nell'oimai noto «blitz 
di San Valentino» costitui­
scono un filone di indagine 
da non sottovalutare. L'alto 
commissario ha fornito un 
particolare: «Vi dice niente il 
fatto che quasi tutte le inser­
zioni pubblicitarie delle socie­
tà di 7ntiftipropnetd non sono 
mai accompagnate dalle indi­
cazioni della sede? Quasi mai 
rieiie dato l'indirizzo. Spesso 
c'è solo il recapito telefonico: 

Di più non si è appreso su 
questa, sinora inedita, ope­
razione finanziaria della ma­
fia. De Francesco, nel corso 
di quasi quattro ore di incon­
tro con la commissione — 
dalle 10 a poco prima delle 14 
— ha risposto a numerosi 
quesiti, fornendo.alcuni dati 
aggiornati sul fenomeno 
mafioso in Sicilia dove i par­
lamentari si recheranno per 
una visita ispettiva dal 14 al 
17 febbraio prossimi (si co­
mincerà da Catania per arri­
vare a Palermo). L'alto com­
missario non avrebbe riferi­
to notizie sconvolgenti. Ha 
ricordato che 1 gruppi mafio­
si e camorristi ormai da tem­
po hanno scelto di operare 
con più assiduità, e sotto una 
veste sempre più Imprendi­
toriale, nelle regioni del Cen­
tro e del Nord. In particolare, 
la mafia siciliana agirebbe 
prevalentemente in Piemon­
te, Lombardia e Liguria; 
quella calabrese in Piemonte 
e in Lombardia; la camorra 
nel Lazio. 'Ho messo in guar­
dia — ha ricordato — i pre­
fetti di quelle zone dal rischio 
di sottovalutazione dei feno­
meni di penetrazione: 

Sulla base di alcuni ele­
menti, anche statistici (che 
hanno rinfrescato 1 dati con­
tenuti nelle recenti relazioni 
dei procuratori generali sici­
liani), De Francesco avrebbe 
dedotto che la criminalità 
mafiosa sarebbe In calo. Gli 
omicidi in Sicilia sono passa­
ti dai 332 del 1982 ai 297 dell' 
anno scorso, sino ai 22 del 
primo periodo di quest'anno. 
Se questa tendenza sarà con­
fermata, De Francesco ne ri­
caverebbe se non una crisi, 
una difficoltà del gruppi di 
mafia. Una conclusione, 
questa, forse ottimistica e 
superficiale perché è tutta da 
dimostrare una perdita di 
forza della mafia per il solo 
fatto che si uccide meno. 

Un altro tema molto di­
scusso è stato quello delle 
diffide che in Sicilia hanno 
raggiunto un fenomeno di 
massa. Sarebbero circa 40 
mila i provvedimenti di que­
sto tipo (il 65 per cento nella 
parte occidentale dell'isola) 
ma soltanto 2390. alla data 
del 31 gennaio, riguardereb­
bero i mafiosi con la maiu­
scola. Gli altri sarebbero cit­
tadini responsabili di reati 
assolutamente minori ma e-
gualmente raggiunti dalla 
misura di pubblica sicurez­
za. E molti commissari han­
no osservato che così conti­
nuando non si fa altro che 
consegnare nuove reclute al-
1?. mafia, bollando indiscri­
minatamente migliaia di 
persone che probabilmente 
non hanno, all'inizio della 
loro «esperienza criminale», 
alcun rapporto con le vane 
cosche. 

E l'eroina? De Francesco 
avrebbe sostenuto che ormai 
la raffinazione del prodotto 
non sarebbe un'attività pre­
valente svolta in Sicilia. La­
boratori sono da tempo sorti 
nelle zone di coltivazione 
(Pakistan, in particolare do­
ve. secondo uno studio della 
Guardia di Finanza, c'è stata 
una «moltiplicazione delle 
fabbriche clandestine») e 
dunque nell'isola sarebbe 
prevalente la tendenza alla 
sola messa in commercio 
della droga. 

II prefetto De Francesco a-
vrebbe. infine, lamentato 
una insufficiente azione del­
la magistratura a proposito 
della confisca di beni in odo­
re di mafia (sinora 360 mi­
liardi. ma la gran parte al 
Nord) e difeso la sua duplice 
veste di alto commissario e 
capo del Sisde: «.Yon ho mai 
teso a unificare le due struttu­
re; avrebbe detto. Confer­
mando, anche, che a Paler­
mo ri mane una postazione 
importante avendo però a 
disposizione trenta uomini -
che ha spostato dal servizio 
di sicurezza. 

Metropoli, «progetto eversivo», 
a giudizio Piperno e Pace 

ROMA — Con il rinvio a giudizio di Franco Piperno e Lan­
franco Pace, si è conclusa l'inchiesta giudiziaria svolta dal 
giudice istruttore Ferdinando Imposimato sul presunto 
coinvolgimento dei due autonomi in diverse vicende quali il 
rapimento e l'uccisione di Aldo Moro, la strage di via Fani, 
l'attività del presunto gruppo eversivo facente capo alla rivi­
sta «Metropoli». Dal fascicolo dell'istruttoria il magistrato ha 
stralciato la posizione degli esponenti socialisti Giacomo 
Mancini e Tommaso Landolfi, coinvolti in quella parte dell' 
indagine riguardante «Metropoli». 

I motivi per i quali è stato ucciso, come aveva richiesto il 
sostituto procuratore generale Carlo De Gregorio, il rinvio a 
giudizio di Piperno e Pace sono stati illustrati dal dottor 
Imposimato In una ordinanza di oltre 800 pagine. Il docu­
mento è suddiviso in numerosi capitoli riguardanti, tra l'al­
tro, il cosiddetto «progetto Metropoli», l'attività di «Potere 
operaio» e di altri gruppi eversivi. 

Particolare attenzione viene dedicata dal magistrato al 
cosiddetto .progetto Metropoli». Proprio pur la cura con cui 
era stato stipulato, il «progetto», secondo quanto è emerso 
dall'inchiesta, appariva più attuabile rispetto ad altri consi­
mili disegni, anche perché poteva contare non .solo su un 
cospicuo patrimonio di finanziamenti, armi ed altri mc//.i, 
ma anche sul collegamenti con potenti gruppi, quali. Brigate 
rosse, Prima Linea, Unità Combattenti Comuniste e malavi­
ta comune. Proprio ai rapporti tra eversione e criminalità 
organizzata quale camorra, n'drangheta e mafia viene dedi­
cato nella sentenza un ampio capitolo con riferimento a cla­
morose vicende, quali il rapimento di Ciro Cirillo ed il proget­
tato sequestro del vicepresidente della regione basilicata 
Ferdinando Schettini. 

Fu «Ludwig» a incendiare 
il cinema «Eros» di Milano 

MILANO — È stalo «Ludwig», il misterioso gruppo neonazi­
sta, a incendiare il cinema a luci rosse «Eros», in viale Monza 
a Milano. Nel rogo morirono cinque persone; una sesta, un 
soccorritore, spirò qualche giorno più tardi. La rivendicazio­
ne di Ludwig era giunta alla redazione dell'ANSA e indicava 
dei riscontri: una catenella da lavandino e una fascetta me­
tallica. Ora questi oggetti sono stati ritrovati. 

L'ipotesi dell'incendio doloso, che era sembrata dapprima 
poco verosimile, riceve dunque una impressionante confer­
ma. Pochi giorni dopo, una rivendicazione fatta pervenire 
ancora all'ANSA milanese attribuiva a Ludwig anche l'at­
tentato del dicembre scorso contro un sex-bar di Amsterdam 
che era costato la vita a 13 persone. E ora la polizia bavarese 
è giunta alla conclusione che Ludwig sia anche l'autore dell' 
incendio al bar «Liverpool» di Monaco, nel quale 1*8 gennaio 
scorso furono ferite sette persone. 

Il Senato concede l'autorizzazione 
a procedere contro il de Murmura 

ROMA — L'assemblea del Senato ha concesso Ieri, all'unani­
mità, l'autorizzazione a procedere nei confronti del senatore 
de Antonino Murmura, così come richiesto dalla giunta per 
immunità parlamentare, per 1 gravi reati di attività mafiosa, 
di cui è stato accusato dal giudice istruttore di Palmi. L'as­
semblea ha pure preso atto della deliberazione della giunta di 
differire la decisione sulla richiesta di arresto, in attesa di 
ulteriori accertamenti. 

200 camorristi a Spoleto? 
Interrogazioni del PCI 

ROMA — Due Interrogazioni parlamentari — una alla Ca­
mera e una al Senato — sono state presentate Ieri dal PCI 
sulla decisione che il ministero della Giustizia starebbe per 
prendere a proposito del carcere di Spoleto. In questa casa di 
pena, infatti, verrebbero trasferiti ben 200 affiliati alla ca­
morra «con conseguenze pericolosissime per la cittadinanza 
— dice la interrogazione firmata dal senatori Grossi, Flami­
gni, Giustinelli e Rasinelli — per il suo vivere civile e per 
l'immagine di città d'arte che caratterizza Spoleto». La deci­
sione, inoltre, «è in palese contrasto — afferma l'interroga­
zione dei deputati Alba Scaramucci e Pietro Conti — con la 
lettera e lo spirito della riforma carceraria che prevede la 
territorialità della pena». Le due interrogazioni comuniste 
chiedono quindi al ministero la rinuncia a questo provvedi­
mento. 

Precipita aereo militare 
morti i due piloti 

CAGLIARI — Un aereo dell'aeronautica militare è precipita­
to nelle vicinanze della base NATO di Decimomànnu (Ca­
gliari). I due piloti che si trovavano sul velivolo sono morti. 

Il partito 

CONVOCAZIONI 

La Oirezione del PCI è convocata per domani venerdì IO 

febbraio alle ore 9 ,30. 

I senatori comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA 

ECCEZIONE ALCUNA alle sedute di oggi, giovedì 9 . e venerdì 

10 febbraio. 

Sergio Sergi 

CITTA DI VIGEVANO 
(Provincia A Pavia) 

AVVISO DI LICITAZIONI PRIVATE PER L'ASSEGNAZIONE DEI 
SEGUENTI LAVORI: 

1 • cReaKzzazione di tutte te opere e provvista occorrenti per la 
toenbmatura <M cavo Marianna». 

Importo a base d'asta: L. 128.015.304 
Procedura prevista dall'art. 1 - lettera A - della Legge 2 Feb­
braio 1973 N. 14 e con l'osservanza della norma di cui all'art. 
9 deHa Legga 10 Dicembre 1981 N. 741. 

2 - «Demofcnone e rifacimento della massicciata stradale del viale 
libertà. Costruzione di fognatura in viale Libertà da via San 
Gravarmi a via Matteotti». 

Importo a base d'asta: L. 416 588627 
Procedila prevista dar art. 1 - lettera A • deBa Legge 2 Feto-
brao 1973 N. 14, senza ramrmss»ooe di offerte ai aumento. 

Domande separate, redènte in carta legale, al Ufficio Protocollo di 
questo Comune entro e non oltre dtea porri dada pubbBcazjone dei 
due avvisi sul Boaetuno Uffoaie deBa Regione Lornbaréa. 
Le nefaeste di «muto non vincolano f Amministrazione Comunale al 
loro accoglimento. 

IL SINDACO 
Carlo Samtagost.no 

COMUNE DI CESENA 
Ripartizione LL PP. 

AVVISO DI GARA 
fi Comune d> Cesena indrà. quanto prima, una gara di 
licitazione privata, col metodo di cui alla legge n. 14 del 
2 /2 /73, art. 1 Ien. a), per l'affidamento dei seguenti 
lavori: 

PROGETTO DI NUOVA SEGNALETICA URBANA 
I* STRALCIO. 

I lavori sono stati approvati con delibera consiliare n. 819 
del 20 d i m o r e 1983. 

IMPORTO A BASE D'ASTA L 128.849.475. 
Gfi interessati possono chiedere di essere invitati a parte­
cipare aBa cara con domanda in boHo indirizzata al Sinda­
co entro • non oltre eg. 10 (dieci) dada data di pubblica­
zione del presente avviso sul Bollettino Ufficiale della Re­
gione Ernie-Romagna. 

IL SINDACO 
(L. Lucerti) 

http://Samtagost.no
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ROMA — Molti sono i con­
cetti, le riflessioni, le imma­
gini anche, che potrebbero 
bene riassumere il senso del 
dibattito alla Conferenza 
del PCI sull'emigrazione in 
corso a Roma: lo spopola­
mento del Mezzogiorno; le 
famiglie frantumate e le i-
dentità sociali distrutte; la 
dispersione per il mondo di 
un patrimonio enorme di e-
nergie, di competenze, di 
capacità; la figura dell'emi­
grato che — In Svizzera, in 
Germania, in Belgio, ovun­
que — tenta di difendersi 
dai colpi della crisi e dalle 
reviviscenze xenofobe. 

Ma una frase forse me­
glio di altre rende l'idea. 
L'ha pronunciata Enrico 
Berlinguer, ieri pomeriggio, 
salutato con calore al suo 
ingresso nell'Auletta dei 
gruppi a Montecitorio. Ha 
detto il segrtario del PCI: 
•L'Italia, trentacinque anni 
dopo l'invito dì De Gaspen 
a imparare le lingue per an­
dare a cercare lavoro all'e­
stero, detiene tre non invi­
diabili primati: il massimo 
di inflazione, il massimo di 
disoccupazione, il massimo 
di emigrazione.. 

Questo dimostra con tut­
ta evidenza, ha spiegato, 
non soltanto quanto Fosse 
cinico ma anche quanto 
fosse fallace il disegno della 
DC e dei suoi alleati, che ne­
gli Anni Cinquanta spera­
vano di eludere attraverso 
l'esodo di massa problemi 
che invece avevano radice 
nel profondo del paese, nel­
la sua economia, nei suoi 
squilibri storici, nella sua 
struttura proprietaria. 

Berlinguer ha ricordato 
le parole di Togliatti veni' 
anni fa, nel '63 in Calabria: 
• Dare alle masse meridio­
nali una soluzione diversa 
del problema del lavoro in 
modo che milioni di italiani 
non vengano costretti ad al­
lontanarsi dalle loro fami­
glie». Ancora oggi — ha sog­
giunto il segretario del PCI 
— è proprio questo il tema 
attorno a cui si giocano le 
sorti di milioni di operai, di 
donne, di giovani emigrati 
ma anche di non emigrati: 
•Una soluzione diversa del 
problema del lavoro.. Ma 
purtroppo -la linea del go­
verno in carica non è so­
stanzialmente cambiata ri­
spetto a quella dei governi 
passati, anche se il presi­
dente del Consiglio non è 
democristiano, ne repubbli­
cano, ma socialista. Lo di­
mostra la discussione in 
corso sulla politica econo­
mica e sociale». 

Berlinguer ha conferma­
to t'impegno dei comunisti 
nel considerare l'emigrazio­
ne come una grande que­
stione nazionale e nel con­
durre la conseguente azione 
politica; ed ha poi voluto in­
sistere su un tema che già 
altri avevano posto: la pre­
senza oggi in Italia di centi­
naia di migliaia di immi­
grati stranieri, provenienti 
da paesi extracomunitari, 

Si chiude stamane la Conferenza PCI 

Berlinguer 
agli emigrati: 

«Si, una grande 
questione 
nazionale» 

spec'almente nordafricani, 
costretti ad una condizione 
di clandestinità, di ingiusti­
zia, spesso di vero e proprio 
servaggio. E una condizione 
intollerabile — ha detto — e 
•noi che abbiamo subito 
questo calvario in Europa e 
nel mondo, non possiamo 
certo essere indifferenti di­
fronte al fatto che lo subi­
scano altri lavoratori stra­
nieri in Italia». 

L'applauso convinto della 
sala, compresi anche gli os­
servatori e i rappresentanti 
di altre organizzazioni, è 
stato seguito da una do­
manda di Berlinguer: «Ma 
un governo che non dà l'e­
sempio in questo campo, un 
governo come il nostro che 
non tutela e non difende i 
lavoratori stranieri in Ita­
lia, avrà la forza e la volontà 
di difendere e tutelare i di­
ritti dei lavoratori italiani 
emigrati all'estero?». 

Il discorso è tornato così 
sui temi drammatici della 
condizione migratoria, del­
le cause che la determinano 
e delle circostanze che l'ac­
compagnano. 

Se Luigi Cassago ha par­
lato della difficoltà di con­

servare il posto di lavoro in 
Olanda, Norberto Lombar­
di, segretario comunista in 
Molise, ha ricordato gli ef­
fetti devastanti dellfoodo 
nella sua regione; se Ivana 
Pinato ha denunciato la 
drammaticità della condi­
zione in Belgio, specialmen­
te per i ragazzi e special­
mente per la scucia (selezio­
ne, rifiuto opposto dall'am-
blente, sradicamento, per­
dita di cultura e di identità), 
Lello Sechi, consigliere re­
gionale sardo.ha messo in 
campo le cifre di una trage­
dia che non ha fine: mezzo 
milione di emigrati dall'Iso­
la In trent'anni e cionono­
stante 120 mila senza lavo­
ro, ottomila in cassa inte­
grazione, una gioventù sen­
za prospettiva. E così gli al­
tri: Loris Atti di Stoccarda, 
Gianpaolo Brcsadola, sin­
dacalista in Svizzera, Filip­
po Di Benedetto, giunto da 
Buenos Aires, Marcello 
Passeri, dirigente del parti­
to in Lussemburgo, Giusep­
pe Strazzeri, studente a 
Grenoble, Romeo Burrino, 
anche lui sindacalista in 
Svizzera. 

Con accenti i più diversi 

— con un Italiano che non 
soltanto sa di sardo o di ca­
labrese ma ormai anche, at­
traverso una singolarissi­
ma mistura fonica, di fran­
cese, di tedesco, di spagnolo 
— i delegati hanno disegna­
to un quadro di grande dif­
ficoltà. Ma al di là della de­
nuncia di questa o quella si­
tuazione, che cos'altro c*è 
qui se non la riprova del fal­
limento di un intero siste­
ma economico, di un'intera 
concezione dello sviluppo? 
Se in Francia i disoccupati 
ufficiali sono ormai oltre 
due milioni; se in Germania 
federale è stata varata una 
legge che premia con 10.500 
marchi lo straniero che se 
ne va; se in Svizzera si fan­
no reiterate e violente le 
campagne xenofobe, se nel­
l'Europa intera gli immi­
grati sono 14 milioni e 13 
milioni i disoccupati, ebbe­
ne tutto questo che cos'è se 
non il frutto avvelenato del 
sistema capitalistico? C'è 
un altro nome, un'altra pa­
ternità? 

Così la politica riprende il 
suo posto. L'emigrazione — 
ha detto Bassolino — è l'al­
tra faccia della questione 
meridionale, quella que­
stione che taluno, anche in 
una certa zona della sini­
stra, qualche tempo fa ama­
va cosiderare superata, 
«passata di moda». E invece 
oggi più che mai è decisivo 
imporre una nuova qualità 
delio sviluppo. 

Solo in Italia? Al contra­
rio, la battaglia è da con­
durre su scala europea, 
mettendo assieme le forze e 
indicando obiettivi comuni. 
Gli obiettivi di tutela del la-
voro.sui quali si è sofferma­
to Michele Magno, a nome 
della CGIL. Ma anche gli o-
bicttivi più generali di uno 
sviluppo alternativo.sui 
quali ha insistito Guido 
Fanti, capogruppo del PCI 
al Parlamento di Strasbur­
go, che ha sottolineato il ri­
lievo eccezionale del voto 
europeo del 17 giugno pros­
simo. 

Eugenio Manca 

Dopo il fallimento (dichiarato) della vecchia maggioranza 

Sicilia, una crisi eccezionale 
I comunisti: ecco come uscirne 
Lotta alle cosche e governo degli onesti 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Vista la secca sconfit­
ta delle segreterie dei cinque partiti 
della vecchia maggioranza, oggi me­
no credibili per l'opinione pubblica. 
incapaci di ritrovarsi su un terreno 
di intesa comune, esiste una sola 
maniera per governare davvero la 
Sicilia all'insegna di contenuti rigo­
rosi, scongiurando il rischio dello 
scioglimento anticipato dcll'ARS: 
far spazio nella maggioranza agli 
uomini migliori, neutralizzare quelli 
più screditati e compromessi. A que­
sto compito andrebbe chiamato un 
presidente della Regione (oggi po­
meriggio nella Sala d'Ercole avrà 
luogo il secondo ciclo di votazioni) 
che non sìa più vincolato dalle deci­
sioni dei partiti o attento agli equili­
bri di corrente. Programma e lista 
degli assessori diverrebbero così un 
elemento di chiarificazione del ruolo 
che ciascun partito sta avendo in 
questa crisi. É la proposta avanzata 
dal comitato regionale del PCI, che 
si è riunito ieri, alla presenza del 
compagno Renato Zangheri. 

Per loro stessa ammissione — ha 
commentato Zangheri — i partiti 
della vecchia maggioranza sono in 
un vicolo cieco. L'indicazione comu­
nista, che si colloca in una situazione 
eccezionale, con caratteri dramma­
tici in Sicilia, è quella «di uscire dai 
giochi di potere e dar vita ad una 
iniziativa politica che ponga al cen­
tro di un programma di risanamen-

Programma di rinnovamento in 5 punti 
presentato da Luigi Colajanni alla riunione 

del comitato regionale con Zangheri 

to, la scelta di uomini validi e non 
compromessi, un rapporto nuovo 
con le forze lavoratrici e produttive». 

Il mandato del nuovo presidente, 
secondo il PCI, deve essere quello di 
•verifica e attuazione di indirizzi 
nuovi nello spirito dello statuto re­
gionale e di muoversi verso la costi­
tuzione di un governo capace di af­
frontare i problemi aperti*. Non pos­
sono che essere questi 1 presupposti 
per la soluzione della crisi: «Ogni al­
tra richiesta al PCI, a cui tutti rico­
noscono un ruolo essenziale, per 
coinvolgerlo in operazioni di coper­
tura — ha concluso Zangheri — è 
giustamente considerata dal comu­
nisti siciliani senza prospettiva». 

È necessario — aveva sostenuto 
nella relazione introduttiva Luigi 
Colajanni. segretario regionale — «a-
dottare forme di collaborazione tra 
le forze politiche, con pari dignità e 
senza rapporti privilegiati». Verreb­
bero così a cadere le 'pregiudiziali 
reciproche», sapendo che non è in di­
scussione la «riedizione del compro­
messo storico». Colajanni ha poi sin­
tetizzato i cinque punti del program­
ma di rinnovamento: 1) un serio im­

pegno contro la mafia, muovendo da 
una analisi e da un giudizio simile a 
quello formulato da Azzaro, e che il 
PCI ha già espresso in scelte chiare 
sul tema della moralizzazione. 2) La 
rottura con i «gruppi di interesse che 
occupano la Regione, con i comitati 
di affari» e l'introduzione di «modifi­
che sostanziali nella vita ammini­
strativa e nella formazione ed elezio­
ne del personale politico». 3) L'assun­
zione delle forze produttive «come i 
referenti della programmazione e 
della destinazione delle risorse, per 
una ipotesi di sviluppo che contrasti 
l'emarginazione della Sicilia». 4) La 
consapevolezza che «In Sicilia la 
questione della pace e della guerra si 
pone in modo talmente drammatico 
che a nessuno possono essere chie-
stivincoli e solidarietà di maggio­
ranza; si tratta invece di questioni 
per le quali vige ed opera la libertà di 
coscienza di ognuno». 5) L'avvio della 
riforma della Regione. 

Per quanto riguarda il confronto 
tra i partiti della vecchia maggio­
ranza, si fa intanto caotica la rissa 
fra DC e partiti laici. Martedì, la riu­
nione della direzione regionale de­

mocristiana ha fatto da cassa di riso­
nanza dei malumori di tutte le cor­
renti terrorizzate dalla prospettiva 
del declino della centralità del loro 
partito. Si è parlato del «voltafaccia» 
socialdemocratico; ora che li segre­
tario regionale PSDI, il deputato En­
zo Costa, ha dichiarato sepolto il 
pentapartito, è indispensabile un 
rapporto con i comunisti. È stata de­
nunciata la «corsa al rialzo» dei so­
cialisti che in questi giorni non han­
no fatto mistero di voler riprendere 
•la loro libertà di iniziativa» e che 
guardano alla presidenza con rinno­
vato interesse. 

Fatta eccezione per questi fuochi 
di sbarramento (e la notizia che Ro­
sario Nicoletti, della direzione nazio­
nale de. già bocciato nel segreto del-
l'urna.non si ripresenterà se la DC 
non gli affiderà un mandato chiaro), 
la cronaca dell'incontro non ha of­
ferto altri spunti significativi. 

I socialisti, intanto, insistono nella 
polemica sui franchi tiratori. Per Lil­
lo Granata, capogruppo all'ARS -è 
falso affermare che il P3I in questa 
vicenda abbia giocato un ruolo de­
terminante. È la DC che non ha più 
un progetto politico da proporre. Noi 
le abbiamo dato credito per due anni 
e mezzo. Inutilmente. In queste con­
dizioni è doveroso tentare vie nuove, 
non esclusa anche quella del gover­
no di minoranza». 

Saverio Lodato 

ROMA — Pace e disarmo. pro­
blemi delle istituzioni e svilup­
po della partecipazione, crisi e-
conomica. grande criminalità, 
progetto per la capitale, con-
tronto col governo e nella sini­
stra: questi ì punti di un signifi­
cativo documento congiunto 
del PCI e del PSI del Lazio. L* 
hanno siglato martedì — dopo 
una serie di incontri e di con­
tatti — Giovanni Berlinguer • 
per la segreteria regionale co­
munista e Sandro Miotti per 
quella socialista. 

•Il giorno 7/2/84 si sono in­
contrate le segreterie regionali 
del PCI e del PSI del Lazio, che 
hanno preso in esame i proble­
mi istituzionali, sociali, econo­
mici della regione. PCI e PSI 

considerano prioritario il co­
mune impegno sui problemi 
della pace e per il rilancio della 
politica di distensione e di trat­
tativa contro una nuova fase di 
riarmo nucleare. Pur nella di­
versità di posizioni rispetto al­
l'attuale governo regionale e 
nazionale i due partiti ritengo­
no che: 

al In un momento di crisi di 
credibilità delle istituzioni sia 
decisivo assicurare il pieno fun­
zionamento. la trasparenza del­
le decisioni ed un loro rapporto 
valido con la realtà del Paese. 
Questo si agevola soprattutto 
mettendo in atto il decentra­
mento del potere nazionale e 
regionale, individuando con­
temporaneamente gli indispen-

Pace, istituzioni e crisi economica 
Documento 
congiunto 
PCI-PSI 
del Lazio 

sabili strumenti finanziari. A 
ciò si deve accompagnare una 
efficace ed unitaria opera di 
moralizzazione. In un quadro 
di rapporti nuovi tra potere 
centrale e potere locale si inse­
risce la questione di Roma ca­
pitale moderna, centro europeo 
di vita democratica e parteci­
pativa. Il Comune, la Provin-

" eia. la Regione e il Governo do­
vranno farsi carico fino in fon­
do degli impegni assunti, met­
tendo in moto gli interventi 
coordinati e le procedure ne­
cessarie. 

b) Il Lazio vive un momento 

diffìcile per il cui superamento 
tutti debbono dare il proprio 
contributo: grande in questo 
senso è il ruolo che possono 
svolgere PCI e PSI. La crisi e-
conomica impone l'intervento 
unitario delle istituzioni locali. 
Esse devono partecipare allo 
sforzo comune, sollecitando 1' 
intervento delle forze economi­
che e produttive per definire 
un unitàrio terreno di confron­
to con il governo centrale intor­
no alle questioni della riconver­
sione produttiva e a quella cen­
trale del rilancio dell'occupa­
zione nella regione, in partico­

lare giovanile e femminile. In 
questo campo è d'obbligo defi­
nire da parte della Regione e 
con il consenso delle forze poli­
tiche e sociali, un piano per 1' 
occupazione dei giovani nel La­
zio. 

e) Il distacco tra popolo e i-
stituzione, tra cittadini e forze 
politiche ha raggiunto livelli 
preoccupanti. È necessaria lina 
maggiore determinazione del 
PCI. del PSI e di tutti i partiti 
democratici con iniziative ten­
denti a colmare questo distacco 

ed a favorire il coinvolgimento 
dei cittadini al momento delle 
scelte. Una maggiore parteci­
pazione popolare rafforza la 
democrazia, isola fenomeni di 
criminalità organizzata, quale 
recentemente denunciati, batte 
il qualunquismo ed inverte le 
tendenze negative in atto nel 
Lazio, facendo così crescere il 
pepo politico della sinistra, nel 
suocomptesMt La diversità'dei 
ruoli alfa Regione non deve 
configurare chiusure precon­
cette né ostacolare l'impegno 
comune per il funzionamento 
dell'istituto regionale nell'inte­

resse delle popolazioni. In un 
momento di grave crisi morale 
e politica il terreno più fertile 
per le forze della sinistra è quel­
lo della partecipazione, dello 
sviluppo, delta democrazia, del­
la capacità di governo delle isti­
tuzioni. del lavoro e della giu­
stizia sociale. Su questi temi e 
su quelli di grande interesse 
popolare, quali lafaraèVi tra­
sporti, il PCfèd'n PSI concor­
dano di proseguire il confronto 
al fine di concorrere ad una 
maggiore evoluzione unitaria 
dei problemi e delle soluzioni. 

FIAT TI 
PROPONE 
IL PRIMO 
AFFARE 

DELL'ANNO. 
ACQUISTARE 
UNA RITMO. 

Più di un milione di persone hanno concluso un 
affare acquistando una Ritmo. Hanno preferito 
la sua collaudata affidabilità? O l'hanno scelta 
per l'originalità della sua linea? Sicuramente 
hanno anche scoperto che la Ritmo è l'auto più 
capiente in assoluto nella sua categorìa. O ma­
gari si sono lasciati affascinare dal comfort e dal­
le sue prestazioni? Non c'è che dire, i 180 km/h 
della Ritmo 105 TC hanno proprio un bel fasci­
no. Certo che anche il consumo - 20 km con un 
litro la Energy Saving. per esempio - è un argo­
mento interessante anche per chi normalmen­
te non sceglie l'auto in base alla sua economi­
cità; senza dimenticare poi l'alto valore com­
merciale a! momento della permuta. E oggi? 
Dopo che la sua vasta gamma si è arricchita 
con una versione più accessibile • il nuovo alle­
stimento Diesel L • alle tante ragioni se ne ag­
giunge una in più per concludere un affare. 
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SAVATI 
PROPONE 

IL SECONDO 
AFFARE 

DELL'ANNO. 
RISPARMIARE 
DUE MILIONI. 

Infatti, a tutti coloro che desiderano acquistare 
una Ritmo con sistema rateale e sono in pos­
sesso dei normali requisiti di solvibilità, SAVA 
propone una riduzione del 35% degli interessi 
sulle rateazioni da 12 a 48 mesi a rate costanti. 
In cifre questo può voler dire un risparmio an­
che fino a più di due milioni. Ecco due esempi 
in base ai prezzi di listino e ai tassi in vigore il 
3 gennaio 1984: la Ritmo 60 tre porte, con la 
massima rate?zione (Lit. 230.000 mensili). 
consente di risparmiare 1750.000 lire sugli in­
teressi Per la Ritmo Diesel invece, alle medesi­
me condizioni (rata mensile di Lit 314.000), si 
riesce ad ottenere addirittura un risparmio di 
ben 2,450.000 lire sugli interessi. Affrettatevi 
dunque, perché questa grossa opportunità 
non capita tutti i giorni. infatti l'offerta SAVA 
termina il 29 febbraio. Approfittatene presso 
una delle Succursali o Concessionarie Fiat 

.j 
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EFIM: 
retroscena 
delle 
dimissioni 
e lotta 
perla 
successione 

ROMA — È aperta la «guerra» per la 
successione di Fiaccavento. I socialde­
mocratici che considerano il terzo ente 
pubblico italiano una loro riserva di 
caccia hanno già fatto il nome di Stefa­
no Sandri, ma le grandi manovre sono 
Iniziate da tempo in tutti i partiti. 

Il PRI è sceso in campo ieri con una 
dichiarazione del vicesegretario Aristi­
de Ounnella: «Per II governo è l'occasio­
ne opportuna per dimostrare la propria 
volontà di fare nomine non lottizzate!. 
E ancora: «Nell'ambito delle Partecipa­
zioni statali vi sono alti dirigenti, liberi 
da ogni riferimento politico, in grado di 
guidare l'ente». 

I repubblicani, quindi, per il momen­
to, preferiscono non fare nomi, ma cir­
cola con insistenza la voce che vedreb­
bero di buon occhio alla presidenza del-
l'EFIM il dottor Pallazzo, attuale presi­
dente della MCS. Un uomo proveniente 

da ambienti FIAT, che ha cercato di ac­
creditare l'immagine di manager super 
partes. Un altro possibile candidato, 
appoggiato dal PRI, potrebbe essere 1' 
attuale vicepresidente dell'IRI Armani. 

Socialisti e democristiani, per il mo­
mento, stanno a guardare, sembra sia­
no siati proprio i rappresentanti di que­
sti due partiti all'interno del consiglio 
di amministrazione dell'EFIM ad at­
taccare a fondo Fiaccavento. Quest'ul­
timo, quindi, sarebbe stato stretto tra il 
disastro finanziario dell'ente e una lot­
ta di potere fattasi molto aspra. Negli 
ambienti democristiani il presidente 
dell'EFIM dimissionario già da tempo 
non era visto di buon occhio: l'accusa 
che gli veniva mossa era quella di ac­
centrare le decisioni importanti tutte 
nelle sue mani. 

Con l'area socialisa il conflitto risale 
alle dimissioni di Pietro Fasclone dall' 

Augu. La querelle scoppiò quando que­
sta azienda rilevò la Caproni, nono­
stante il parere contrario di una parte 
dello staff dell'ente. Fiaccavento, in­
somma, criticato da più parti, a un cer­
to punto non avrebbe più avuto nem­
meno 11 sostegno continuo del PSDI. Da 
qui la decisione di dimettersi sulla qua­
le pesa anche la condizione di salute del 
presidente dell'EFIM. 

Ora la parola è passata al ministro 
delle Partecipazioni statali. Toccherà, 
infatti, da lui accettare le dimissioni e 
nominare il nuovo presidente. Con tut­
ta probabilità, aspetterà per farlo la de­
cadenza dell'intero consiglio di ammi­
nistrazione cne scadrà il tre marzo. 

C'è, Insomma, quasi un mese di tem­
po per scegliere il candidato e non sarà 
facile, anche perché la poltrona dell'E­
FIM potrebbe rientrare in una contrat­
tazione più generale di un pacchetto di 
nomine che riguarda altri enti pubblici. Corrado Fiaccavento 

Camionisti, I t i la fine del blocco 
I contenuti dell'intesa raggiunta l'altra sera al ministero dei Trasporti - Da ieri gli autotrasportatori sono impegnati nelle 
assemblee per dibattere il testo dell'accordo - Ma l'aumento del gasolio può rappresentare una nuova e pericolosa «mina vagante» 

ROMA — Anche ieri camion 
fermi, ma forse, già da oggi si 
rimetteranno in marcia. L ipo­
tesi di intesa che è stata rag­
giunta l'altra sera tra il mini­
stro Signorile e le numerosissi­
me organizzazioni che rappre­
sentano gli autotrasportatori. 
da ieri è al vaglio dei lavoratori. 
Le associazioni di categoria so­
no riuscite a strappare non po­
che cose. La Confindustria. per 
dirne una, è stata costretta a 
fare marcia indietro e non si ri­
volgerà più al tribunale per 
bloccare l'aumento delle tarif­
fe. Risultati importanti anche 
nel confronto col governo: con 
decreti ministeriali si tampone­
ranno le situazioni più diffìcili, 
quelle che hanno portato la ca­
tegoria all'esasperazione 
(dall'unificazione delle bolle di 
accompagnamento, con un for­
te risparmio dunque sulle spese 
burocratiche fino al conteni­
mento dei prezzi assicurativi) e 
in più il governo si è impegnato 
a presentare un disegno di leg­
ge per regolamentare tutto il 
settore. 

Non è poco, ma i duecento­
diecimila autotrasportatori vo­
gliono valutare bene la situa-

zione: da tempo sono abituati a 
promesse mai mantenute. 

Comunque, ieri sera, sia il 
«coordinamento» che il «comi­
tato d'intesa» — queste le due 
sigle che hanno organizzato la 
«fermata» dei camion — hanno 
deciso di sospendere l'agitazio­

ne. In questo senso si sono, in­
fatti, espresse gran parte delle 
assemblee dei lavoratori. Certo 
ci sono ancora ombre, c'è qual­
che associazione che «resiste», 
che vorrebbe continuare l'agi­
tazione così come era stata pro­
grammata fino a sabato, ma 

tutto fa pensare, stando a quel­
lo che dicono i dirìgenti della 
Confederazione Nazionale del­
l'Artigianato e numerose agen­
zie, che da oggi la situazione 
dovrebbe allentarsi. Per toma-
re al normale ritmo degli ap­
provvigionamenti, però, ci vor-

Compatta (e unitaria) 
manifestazione degli 
statali ieri a Roma 

rà del tempo: ieri. Bari, Roma, 
Napoli erano rimaste comple­
tamente senza benzina, così co­
me a Milano, a Torino e in tutta 
la Sardegna aveva cominciato a 
scarseggiare il combustibile per 
riscaldamento. Dunque, la ver­
tenza sta per chiudersi. C'è vo-

Brevi 

luta, però, la paralisi del paese 
perché finalmente il governo 
decidesse di occuparsi di una 
categoria da sempre dimentica­
ta. hi tratta ora di passare ai 
fatti. Ma questi lavoratori non 
sono soli: i comunisti — ha det­
to Lucio Libertini — che hanno 
lavorato per un successo degli 
autotrasportatori vigileranno 
perché ora in Parlamento il go­
verno e la maggioranza man­
tengano i loro impegni. 

h sarà una battaglia tutta da 
giocare. Quando ancora il mini­
stro Signorile stava trattando 
con i dirigenti delle associazio­
ni è arrivata una notizia, che ha 
rischiato di far precipitare tut­
to di nuovo: il prezzo del gasolio 
dovrebbe aumentare da lunedì 
di altre tredici lire. Oltretutto il 
governo in Senato, si era impe­
gnato a mantenere invariato il 
prezzo del gasolio per autotra­
zione. 

Ce n'è abbastanza insomma 
perché tre senatori comunisti 
— Pollastrelli, Bonazzi, Liber­
tini — in una interrogazione 
chiedano se il governo è co­
sciente che questa «mina» può 
fare esplodere di nuovo una ca­
tegoria già esasperata. 

ROMA — Dagli statali è ar­
rivata ieri una prova signifi­
cativa di compattezza e di 
combattività. Massiccia In­
fatti è stata l'adesione allo 
sciopero indetto dalla CGIL-
CISL-UIL per la definitiva 
chiusura del vecchio con­
tratto (quello cioè firmato 
nell'aprile dell'enno scorso 
ma che ancora deve essere 
definito nel dettaglio di alcu­

ni aspetti importanti). Mi­
gliaia sono stati i lavoratori 
dei ministeri e delle sedi pe­
riferiche dell'amministra­
zione statale, confluiti sotto 
il tendone del Teatro Seven 
Up, al Villaggio Olimpico. 
Composta e ferma la parteci­
pazione. Solo al termine, al­
cuni dei manifestanti hanno 
deciso di dar vita a un corteo 

non preventivato sotto a Pa­
lazzo Vldoni. Il segretario 
confederale Franco Marini, 
che ha pronunciato l'inter­
vento conclusivo, ha sottoli­
neato che «il consenso unita­
rio con cui è stato accettato» 
il suo discorso «è la riprova 
che la volontà combattiva 
del lavoratori non è alterna­
tiva allo spirito unitario, an­
zi, ne è il cemento naturale 
in tutte le situazioni nelle 
quali si riesce a far emergere 
la sostanza concreta dei pro­
blemi». 

•Non basta certo una ma­
nifestazione riuscita — ha 
detto ancora Marini al ter­
mine del suo discorso — a ri­
solvere le divergenze interne 
alla federazione sindacale, 
ma dobbiamo assumere in 
pieno l'invito e la spinta che 

provengono dai lavoratori in 
questo senso». A proposito 
dei motivi all'origine dello 
sciopero di ieri, Marini ha af­
fermato che «1 ritardi e le in­
certezze nell'applicazione 
del contratto degli statali si 
traducono in una oggettiva 
turbativa al funzionamento 
dell'amministrazione e che 
non può più essere colpevol­
mente sottovalutata». 

Nel corso della manifesta­
zione di Ieri mattina, al Tea­
tro Seven Up, hanno parlato 
anche il segretario generale 
della UIL statali. Bosco e il 
segretario generale della 
CGIL del Lazio, Coldagelli. 

Sempre sul versante della 
pubblica amministrazione. 
oggi si asterranno dal lavoro 
i funzionari aderenti alla 
DIRSTAT. 

Calabria, impugna la delibera sulla centrale 
CATANZATO — La Giunta calabrese ha approvato un documento con ri quale 
si sollecita il ministro del Mezzogiorno ad attrezzare al più presto a Gioia Tauro 
il porto e ha respinto la decisione del CIPE sull'impianto a carbone. -

Il PCI: defiscalizzare i prodotti petroliferi 
ROMA — I senatori comunisti PoHastredi. Bonazzi e Libertini ricordano al 
presidente del Consiglio e ai ministri dei Trasporti e delle Finanze l'ordine del 
giorno approvato in sede di conversione del decreto fiscale sulla benzina e lo 
invitano ad applicarlo in vista dei previsti aumenti del gasolio e dell'olio 
combustibile. 

Difficoltà sull'autodisciplina dei prezzi 
ROMA — Non si sono trovate d'accordo le organizzazioni dei commercianti 
e la grande distribuzione. Diverse ancora le proposte delta Lega delle Coopera­
tive. S'intensificano gli incontri tecnici. 

Ancora perdite per la Esso; - 87 miliardi 
ROMA — Si tratta dei dati provvisori per d 1983. L'anno precedente la 
perdila fu più die tripla: 282 miliardi. 

Sul giallo del FIO 
ora Longo deve 

riferire alla Camera 
I fondi dell'83 sono rimasti bloccati da vivaci contrasti tra il 
ministro del bilancio e i tecnici - Assegnazioni clientelati? - Riso­
luzione del PCI firmata dai compagni Napolitano a Macciotta 

ROMA — L'iniziativa del PCI 
ed un siluro DC-PRI al mini­
stro del Bilancio Pietro Longo 
hanno rispetto ieri in parla­
mento, con atti formali, la que­
stione della ripartizione dei 
3.000 miliardi del Fondo inve­
stimenti e occupazione (FIO) 
stanziati per 1*83 e ancora non 
spesi. 

Già un mese fa i comunisti, 
con una lettera del loro capo­
gruppo alla Camera Giorgio 
Napolitano, avevano sollevato 
il problema della acquisizione 
della relazione tecnica sui sin­
goli progetti di investimento 
redatta dagli esperti del nucleo 
di valutazione del Bilancio. 
Nessuna risposta era venuta 
dal ministero. Nuovi solleciti, e 
sempre silenzio. 

Allora il PCI ha deciso di 
mettere Longo alle corde pre­
sentando ieri mattina due do­
cumenti: una risoluzione in 
commissione Bilancio, a Mon­
tecitorio, ed una interrogazione 
al ministro Longo. Con la riso­
luzione, che ricorda le reiterate 
e sempre vane sollecitazioni, si 
impegna il governo a presenta­
re entro cinque giorni dalla ap­
provazione del documento 
stesso il testo della relazione 
del nucleo di valutazione. La ri­
soluzione, firmata da Napolita­
no e Giorgio Macciotta. è moti­
vata dall'urgenza di fare chia­
rezza sulla contraddizione esi­
stente tra i progetti ritenuti va­
lidi dal nucleo e quelli invece di 
cui è stato disposto il finanzia­
mento attraverso una delibera 
del CIPE (Comitato intermini­
steriale per la programmazione 
economica) della vigilia di Na­
tale. Ed è proprio lo scarto tra 
la valutazione dei tecnici e le 
scelte interministeriali (impo­
ste da Pietro Longo) che ha im­
pedito finora la definizione del­
la delibera e la sua pubblicazio­
ne sulla Gazzetta Ufficiale. 
Conseguenza: i 3.000 miliardi 
del FIO '83 sono ancora tutti da 
spendere e non si sa in quale 
modo. 

Sullo stesso tasto battono, in 
una interrogazione urgente e a 
firma congiunta (cosa di per sé 
insolita) rivolta al presidente 
del Consiglio, gli ex ministri e-
conomici che tennero a battesi­
mo il Fondo: il democristiano 
Beniamino Andreatta e il re­
pubblicano Giorgio La Malfa. 
Anche loro chiedono, ed in ter­
mini molto secchi, di conoscere 
il contenuto della relazione tec­
nica, le proposte di Longo. i 
progetti approvati dal CIPE, la 
conformità alla legge della deli­
bera interministeriale. 

Ma sia i comunisti che An­
dreatta-La Malfa hanno posto 
anche un'altra e scottante que­

stione: quella delle pressioni 
che sarebbero state e tuttora 
verrebbero esercitate sui tecni­
ci del nucleo di valutazione, per 
piegarne i giudizi pile scelte po-
litico-clientelari di Pietro Lon­
go. Un caso emblematico: men­
tre sembra che il nucleo abbia 
identificato un certo numero di 
progetti per la Calabria (tra i 
quali non rientrava alcuno di 
quelli preferiti e caldeggiati dal 
ministro del Bilancio-segreta­
rio del PSDI), il CIPE ha ap­
provato uno stanziamento in 
bianco che viola apertamente le 
disposizioni di legge — con il 
Fondo possono essere finanzia­
ti solo progetti immediatamen­
te esecutivi — con il pretesto di 
«aiutare» la Calabria. 

Napolitano e Macciotta 

chiedono quindi, con la loro in­
terrogazione, di conoscere il de­
creto ministeriale con cui re­
centemente sono stati regolati i 
rapporti di dipendenza gerar­
chica tra il ministro, il suo gabi­
netto, il segretario generale del­
la Programmazione e il nucleo 
di valutazione: ed in particola­
re se questo decreto non abbia 
illegalmente alterato «il rap­
porto di dipendenza gerarchica 
tra tecnici del nucleo e segreta­
rio generale della Programma­
zione» previsto dall'articolo 4 
della legge 26/4/82 n. 181. La 
stessa richiesta di acquisizione 
del testo del decreto formula­
no, nella loro interrogazione a 
Craxi, gli on. Andreatta e La 
Malfa. 

Giorgio Frasca Polara 

Riduzione tassi: 
la banca resiste 
e abbandona i BOT 
ROMA — Su 1.500 miliardi di buoni del Tesoro offerti ieri ne 
sono stati sottoscritti soltanto 759 miliardi. Gli altri li ha 
ritirati la Banca d'Italia. Le banche hanno così Inteso mani­
festare la resistenza a riduzioni dei tassi d'interesse alla vigi­
lia della riunione del comitato esecutivo dell'Associazione 
bancaria. I rendimenti offerti dal Tesoro ieri erano del 
16,54% per l BOT a sei mesi e 16,80% per quelli ad un anno, 
lievemente ridotti rispetto a quelli precedenti. Inopinata­
mente il ministro del Tesoro Goria ha detto: «È andata come 
ci aspettavamo». 

Un altro gesto di rifiuto è venuto dal comitato esecutivo 
dell'Associazione casse di risparmio. Sia il presidente Camil­
lo Ferrari che lì vicepresidente Roberto Scheda avevano sol­
lecitato, nei giorni scorsi, la riduzione dei tassi d'interesse. 
Ieri hanno cambiato Idea: secondo i dirigenti delle casse di 
risparmio sarebbe bene rinviare ogni decisione fino a che 
non si concluda la trattativa sul costo del lavoro. Tornando 
indietro rispetto al proposito di «decisioni contestuali», o di 
accompagno, si torna al ricatto: i banchieri rinviano ogni 
decisione per accrescere la pressione sui sindacati. 

La Confindustria e la Confapl sono tornate a ribadire — 
con nuove prese di posizione — la legittimità e necessità di 
ridurre il costo del denaro. L'inflazione scende più dei tassi 
bancari, dicono, e d'altra parte le Imprese non possono Inve­
stire (anzi, vanno In deficit) con gli attuali tassi d'interesse. 
Negli ambienti della FISAC-CGIL si torna a far rilevare che 
la riduzione sostanziale dei tassi sui BOT non è possibile 
senza una manovra monetaria e creditizia d'insieme del go­
verno, il quale si limita a flebili appelli alla volontà dei ban­
chieri. Le rappresentanze sindacali dell'Istituto Mobiliare I-
taliano hanno inviato una lettera al gruppi parlamentari per 
chiedere la riforma statutaria della maggior banca di credito 
industriale che, così come opera oggi, tutto finanzia fuorché 
lo sviluppo. Vengono indicati come esempi negativi i 56 mi­
liardi alia UNICEM di Agnelli senza corrispettivi di investi­
mento e gli ingenti finanziamenti ad altri gruppi bancari 
come BNL, Ambrosiano e Italmobiliare. 

0CSE, chiusura filo USA ma con molti se 
Dopo tre giorni di discussione i ministri del lavoro dei 24 Paesi membri lasciano la mano ai responsabili 
economici - Una serie di «raccomandazioni» in un documento impregnato di concetti reaganiani e thatcherìani 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Dopo tre giorni di 
lavori sul come alfrontare il 
problema della occupazione nel 
contesto delle ristrutturazioni 
e mutazioni industriali, i 24 mi­
nistri del lavoro dei paesi mem­
bri dell'OCSE si sono lasciati 
ieri sera affidando ai loro colle­
ghi responsabili dell'economia 
una serie di raccomandazioni e 
di indicazioni che non si disco­
stano nella sostanza dai sugge­
rimenti contenuti in un docu­
mento introduttivo della segre-
tena dell'OCSE. abbondante­
mente impregnato dei concetti 
economici reaganiani e tha­
tcherìani (I ministri economici 
si riuniranno a Parigi lunedì e 
martedì. Potrebbe invece esse­
re annullato il vertice dei Cin­
que Grandi che avrebbe dovuto 
precedere la riunione. Il mini­
stro del Tesoro USA. Regan ha 
fitto sapere che non partecipe­
rà comunque al vertice). 

Impedire che l'inflazione au­
menti (con una politica di fles­
sibilità salariale e di conteni­
mento dei costi del lavoro che 
mette ancora una volta il sala­
rio al centro dei fattori cosi det­
ti creatori di inflazione): fare 
uno sforzo a livello micro e ras­
erò economico per rafforzare la 
ripresa ed eliminare le strozza­
ture che potrebbero frenarne lo 
sviluppo: rifuggire dalla tenta­
zione dì misure di ogni tipo di 
protezionismo nell'interscam­
bio dei settori produttivi più 
fragili, anche se nel breve ter­
mine ci possono essere esigenze 
di «aggiustamenti» che possono 
creare difficoltà sul mercato 
del lavoro; non indietreggiare 
dinanzi ei costì delle mutazioni 
strutturali pur cercando di ga­
rantire che essi siano equamen­
te distribuiti. £ la sola annota­
zione generica, assieme all'ac­
coglimento favorevole delle in-
Unzioni dei partner» sociali di 
discutere e negoziare questa di­
stribuzione. cne dovrebbe atte­

nuare un orientamento che, co­
me rilevava nei giorni scorsi il 
rappresentante delia commis­
sione sindacale presso l'OCSE 
David Basnett. tende a far pa­
gare le trasformazioni tecnolo­
giche essenzialmente ai salaria­
ti e a ignorarne i costi sociali. 

Questo, in sostanza, quel che 
si ricava dalla lettura della boz­
za di un documento conclusivo 
che il ministro del lavoro au­
straliano (in assenza del nostro 
De Michelis che avrebbe dovu­
to svolgere questo ruolo) illu­
strerà ai responsabili dell'eco­
nomia, nella riunione di lunedi. 
dove si dovranno confrontare le 
esperienze e le prospettive del­
le linee economiche seguite dai 
vari governi dell'area OCSE. Il 
tutto infiorettato da un inno al­

la ripresa americana e a quella 
che sarebbe in atto in altri pae­
si dell'area. 

La genericità de! documento 
sembra tuttavia fatta apposta 
per nascondere i contrasti, le 
divergenze e le preoccupazioni 
che pure ci sono e sono apparse 
nel corso dei lavori della confe­
renza tra una linea americana 
ed inglese dell'austerità defla­
zionista e dell'uso brutale della 
scure che ignora i costi sociali e 
quella di altri paesi (Francia, 
Spagna. Australia, Canada), 
meno disposti a ridurre l'im­
portanza del prezzo che i sala­
riati dovrebbero pagare, e so­
prattutto dell'impatto, se pur 
nel breve termine, che le tra­
sformazioni tecnologiche pos­
sono avere sulla occupazione. 

È possibile puntare esclusi­
vamente sul lungo periodo. 
sperando che una ipotetica ri­
presa permetta di superare le 
difficoltà dell'oggi, come sugge­
riscono i sostenitori della linea 
reaganiana? Per molti paesi 
dell'area OCSE vale in effetti il 
discorso tenuto dal ministro 
francese del lavoro, secondo il 
quale «il ritorno alla crescita 
non può passare attraverso il 
regresso sociale», e occorre 
quindi «assicurare una garanzia 
di reddito ai salariati privati 
dell'impiego in conseguenza 
delle mutazioni e modernizza­
zioni industriali, dando loro al­
lo stesso tempo una formazione 
in vista di un riassorbimento». 

Sono questi i capisaldi del 
piano di ristrutturazione che il 

/ / «via» del Senato alle norme 
sull'invalidità pensionabile 
ROMA — Uno dei punti qualificanti del riasset­
to generale sei sistema previdenziale italiano — 
la revisione della invalidità pensionabile — ha 
compiuto ieri un passo significativo con l'appro­
vazione. in sede deliberante, alla Commissione 
Lavoro del Senato, della nuova legge. Manca ora. 
per renderla operante, la sanzione definitiva del­
la Camera, che si presume possa avvenire a bre­
vissima scadenza. 

Punto nodale per una veia riforma, come han­
no sempre sostenuto i comunisti, è la separazione 
netta che deve operarsi tra area previdenziale e 
area assistenziale: il disegno di legge approvato 
innova lo stesso concetto di invalidità pensiona­
bile. per il quale si abbandona il riferimento alla 
•capacità di guadagno» e si adotta quella di «ca­
pacità di lavoro», che offre più oggettivi termini 
di giudizio in sede di accertamento. Si considera. 
pertanto, con le nuove nonne «invalido ai fini 
pensionistici», chi, in occupazioni confacenti la 
sua attitudine, abbia subito una riduzione per­
manente dalle capacità lavorative — a causa di 

infermità o difetto fisico o mentale — a meno di 
un terzo. 

Alt ri aspetti innovativi di grande interesse, co­
me hanno ricordato i senatori Giovanni Torri e 
Renzo Antoniazzi. nell'annunciare il voto favore­
vole dei comunisti, riguardano l'introduricne di 
una pensione di inabilità incompatibile con atti­
vità lavorative ed in base alla quale anche con un 
periodo assicurativo ridotto (10-15-20 anni) vie­
ne accreditato un «assegno» in una misura corri­
spondente ad un periodo assicurativo di 40 anni; 
l'estensione dell'assegno di accompagnamento 
(oggi riconosciuto ai grandi invalidi civili e del 
lavoro) anche agli «inabili Inps». che si trovano in 
particolari, gravi condizioni fisiche, il trasferi­
mento a carico del fondo sociale in luogo di quel­
lo previdenziale delle quote per l'integrazione 
delle pensioni al minimo. 

Si tratta, nel complesso, di una normativa più 
rigorosa, che dovrebbe eliminare gli abusi clien-
telari del passato. 

Nedo Canettì 

governo francese ha approvato 
nelle sue linee generali proprio 
ieri e che sarà fino alla fine di 
marzo la base di un dettagliato 
negoziato coi sindacati e gli in­
dustriali. Tre settori industriali 
in crisi: siderurgia, carbone e 
cantieri navali rientrano in 
questo piano. 

Sul piano sociale infatti, al 
dispositivo anti disoccupazione 
già in atto (pre-pensionamenti. 
contratti di solidarietà, ridu­
zione di orario di lavoro) si ag­
giunge oggi per t settori citati 
un congedo o contratto di ri­
conversione che dovrà permet­
tere ai salariati in «soprannu­
mero* (nell'immediato 
10-15.000) di beneficiare per 
due anni di una formazione, fi­
nalizzata a nuovi impieghi, ri­
cevendo 5" 70'r del vecchio sa­
lario. garantito in pane dall'a­
zienda e in pane dallo stato. 
Nella decina di «bacini di crisi» 
particolarmente toccati dalle 
ristrutturazioni programmate. 
denominati «perimetri di rina­
scita» si tratterà di dinamizzare 
allo stesso tempo la creazione 
di imprese grazie a vantaggi fi­
scali o accrediti finalizzati all' 
impianto o all'investimento, se 
si tratta di aziende già esisten­
ti. Stato e banche dovranno 
contribuire al finanziamento 
dei progetti industriali in que­
sti «poli di riconversione*: il 
settore pubblico vedrà aumen­
tate le proprie dotazioni di un 
miliardo di franchi e i mezzi del 
Fondo industriale di moderniz­
zazione (FMI) di due miliardi. 
Una terza tranche di sovven­
zioni (4 miliardi di franchi) an­
drà alle costruzioni e ai lavori 
pubblici in questi stessi «peri­
metri». Assicurando che «la 
concertazione» sarà «l'elemento 
decisivo», il governo francese 
intende cosi aprire una strada 
originale verso un tipo di ri­
strutturazioni e di mutazioni 
«dal volto umane*. 

Franco Fabiani 

Arginato il crollo 
in borsa. E ora e9è 
chi conta le perdite 
MILANO — Un'altra pioggia 
di vendite aveva fatto temere 
ieri mattina che si stesse ripe­
tendo il crollo di martedì. Nelle 
prime battute la Borsa perdeva 
infatti più del 2 per cento, poi 
l'andamento è stato corretto: 
grandi gruppi e banche hanno 
operato interventi in difesa e la 
seduta si è conclusa con una 
perdita contenuta in meno del­
l'I per cento che si somma al 
crollo del 3.8*, di martedì. Il 
guadagno complessivo del ciclo 
di febbrai", che era attorno al 4 
per cento è stato cosi spazzato 
via. Dal 2 gennaio a venerdì 
scorso la Borsa aveva progredi­
to di circa il 20 per cento, ora 
un quinto di quel progresso è 
andato perduto. L'emorragia è 
temporaneamente tamponata 
ma altri smobilizzi sono in ag­
guato. 

Sulle cause della brusca in­
versione vi è abbastanza unani­
mità nell attribuirla alla solita 
resa dei conti per troppo carico 
speculativo. Quando una borsa 
lavora all'80 per cento in termi­
ni speculativi, queste sistema­
zioni violente sono incitabili, 
•fisiologiche» appunto a questo 
tipo abnorme di mercato. Ma i 

i cambi 

•vinti» ci sono anche stavolta. 
Chi aveva sperato in rapidi 
guadagni «entrando» nel mer­
cato quindici o venti giorni fa, 
sconta l'imprudenza di averlo 
fatto quando il mercato era 
quasi al termine della salita. 

Nella brusca inversione han­
no pesato i contratti a premio, 
elementi perenni di fragilità 
del mercato perché gonfiano 
surrettiziamente l'euforia. Ieri i 
realizzi provenivano infatti. 
nella maggior pane, da tutti 
quei numerosi contratti a pre­
mio stipulati nelle scorse setti­
mane e che sono ora alla vigilia 
della scadenza (lunedi c'è la ri­
sposta premi). 

Ieri le Fiat hanno manifesta­
to una miglior tenuta: scese a 
3.995 lire hanno chiuso a 4.065 
contro le 4-114 di martedì. In­
terventi si sono avuti sui diver­
si valori del gruppo Pesent: che 
hanno chiuso in progresso. 
mentre nuove erosioni hanno 
subito le Franco Tosi (-6.10) 
Pirelli spa e Miralanza (-4,80 
per cento). Olivetti privilegiate 
(-4.10) Montedison -3,20. Le 
Olivetti ordinarie hanno per­
duto 33 lire chiudendo a 4.195. 

r.g. 

MEDIA 

Dotterò USA 
Marco tedesco 
Franco francese 
Fiorino olandese 
Franco betoa 
Sterhna inglese 
Sterlina irlandese 
Corona danese 
ECU 
DoMero canadese 
Yen «popponoe 
Franco svizzero 
SceMiiu austriaco 
Cocona nofvoojcio 
Cacona «varie so 
Marco rewarìdese 
Escudo portoghese 
Peseta spagnola 
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• 14.70 
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7 / 2 
1700 
614.235 
200.14 
544.485 
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1897.60 
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1381.25 

-1363.475 
7.27» 

762.05 
87.21 
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BANDO DI GARA 
Questa società indice una gara a 

Licitazione privata 
da effettuarsi con il sistema di ribasso più elevato e conforme­
mente a quanto previsto dall'art. 1 (lettera a) della Legge 
2 / 2 / 1 9 7 3 n. 14 per l'appalto dei seguenti lavori: COSTRUZIO­
NI E PAVIMENTAZIONI STRADALI. 
L'importo presunto dei lavori a base d'asta i di L 
2.3OO.OOO.OO0 (duemiliarditrecentomifioni). 
L'area che accoglierà tah opere trovasi in Comune di S. Giorgio 
di Piano (Bologna). 
L'appalto dovrà essere eseguito entro 4 (quattro) mesi conse­
cutivi decorrenti dalla data del verbale di consegna. 
Le domande di partecipazione dovranno pervenire entro 2 1 
(ventuno) giorni dalla data dell'invio del presente bando all'Uf­
ficio deOe pubblicazioni ufficiali delle Comunità Europee. aOa 
Società Interporto Bologna s.p.a. 
Le suddette domande dovranno essere redatte in fingua italia­
na e presentate su carta bollata 
La Società Interporto spedrà gfi inviti a presentare le offerte 
entro 9 0 (novanta) giorni dalla data et invio del presente bando" 
all'Ufficio de»e rxjbbbcazioni ufficiali delle Comunità Europee. 
R certificato di iscrizione aTAssociazione Nazionale Costrutte» i 
per la categoria 6 per importo deOa classe 7 (3 .000.000.000) 
va anegato <*a domanda di partecipazione. 
Le imprese interessate possono vriersi della facoltà prevista 
dar art. 2 0 defla Legge 8 /6 /1977 n 584 . 
Tati imprese, singolarmente, dovranno essere iscritte al­
l'A. N.C. per la classe 5 (750.000.000) nella categoria 6; 
riunite, dovranno comunque essere iscritte al suddetto Albo 
per una somma complessiva non inferiore a L. 
2 .300 .000 0 0 0 . 

Le imprese dovranno (Schiarare ne9a domanda dì partecipazio­
ne: 
— di non trovarsi in alcuna deBe condizioni di esclusione <* cui 

aB/art. 13 della Legge 584 defl '8/8/1977 e successive 
mod-ficazioni; 

— di disporre defla capacità economica e finanziaria; 
— di disporre di capacità e requisiti tecnici idonei all'assun­

zione ed all'esecuzione defl' appalto: 
— A essere in grado di dimostrare quanto dichiarato­
li presente bando A stato inviato all'Ufficio deBe pubblicazioni 
ufficiali deOe Comunità Europee m data 6 /2 /1984 . 
La richiesta di invito non vincola I*Amministrazione appaltante. 
Bologna. E 6 / 2 / 1 9 8 4 . 

p. la SOCIETÀ INTERPORTO - BOLOGNA's.p.a. 
IL PRESIDENTE 
Francesco Picone 



L'UNITÀ/GIOVEDÌ 
9 FEBBRAIO 1984 

Torna in libreria il primo antiromanzo della storia: imprevedibile, 
dissacrante e senza trama. Così più di due secoli fa Laurence Sterne 

anticipava Joyce, Proust e fondava l'avanguardia moderna 

Nostro padre 
Tristram Shandy 

-Sarò ottuso — disse nel febbraio del 1913 l'editore 
Humblot restituendo il dattiloscritto della prima parte 
della "Recherche" di Proust. — Sarò ottuso, ma non rie­
sco a capire come si possano scrivere trenta pagine per 
raccontare come ci si rigira nel letto: Humblot, eviden-
temente, dimenticava che un secolo e mezzo prima, uno 
del maggiori scrittori d'Inghilterra, l'irlandese Laurence 
Sterne, aveva impiegato tre volumi e mezzo per raccon­
tare com'era nato il suo celebre eroe, Tristram Shandy. 

Il fatto è che come Proust mise alla prova la teoria 
bergsoniana dell'esperienza (come il filosofo l'aveva defi­
nita in •Maticre et mémoire-), così Sterne si prese il gusto 
di verificare il celebre trattato di Locke sui processi della 
mente umana e sulle associazioni di idee in particolare: 
ne nacque un capota voro straordinario, eccentrico e qua­
si senza precedenti, -La vita e le opinioni di Tristram 
Shandy, che oggi la Garzanti ripropone nella sua nuova 
ed elegantissima collana dei 'Libri della Spiga* (612pagi­
ne, 34.000 lire): un evento da salutare. 

Un romanzo quasi senza precedenti, abbiam detto; e se 
si fa eccezione per Rabelais, Montaigne od Erasmo — 
che non furono dei romanzieri; e se ancora si prescinde 
dall'ammiratissimo Cervantes, ebbene: si può tranquil­
lamente dire che il -Tristram Shandy è tutto proiettato 
verso l'avvenire. Esso anticipa in certo modo, se si pren­
de questa dichiarazione con qualche prudenza, la leggen­
daria opera ultima di Joyce, -Finnegan's Wake-, la quale, 
come tutti forse non sanno, ha pure una trama, che è 
questa: un uomo che compie un atto osceno in Phoenix 
Park, a Dublino; che viene veduto da alcuni soldati, e se 
ne vergogna molto. 

Ma cosa vuol dire -romanzo moderno'? Generalmente 
si pensa: l'opposto del romanzo ottocentesco; il contrario 

del romanzo che si affida a una storia, con caratteri e 
personaggi ben rilevati, con intreccio di situazioni ed 
eventi, con catastrofe finale e risolutrice. Quello moder­
no, invece: uno scrìtto audacemente paradossale, dove 
campeggia l'invenzione dell'Io; un romanzo fortemente 
sperimentale e a più plani temporali, e non senza, neppu­
re, tutta una serie di artifici grafici. A ragione Carlo Levi 
ebbe a definire una volta il -Tristram Shandy» un -Ulys-
ses» nato, per incanto dì orologi, nel Settecento. 

A dir vero Io scrittore inglese, ironicamente preoccu­
pato dopo una quarantina di pagine del suo procedere 
per digressioni — e il -Tristram Shandy, come è noto, è 
la celebrazione e il trionfo della Digressione — definì il 
suo lavoro, all'incirca, come il moto della Terra nel suo 
volgersi verso il Sole, che procede con movimento di ro­
tazione su se stessa (la digressione) e di rivoluzione attor­
no alla stella (l'esile trama). Una definizione shandiana, 
certamente migliore di quelle in voga ancor oggi, del tipo 
-opera aperta» od -opera chiusa*. Con l'intelligente sorrì­
so, vi brillano la semplicità e la naturalezza. 

Perché questo va pur posto in evidenza come tratto 
caratteristico dello stile di Sterne: la chiarezza naturale 
dell'esposizione e, nonostante l'apparente arzigogolare o 
l'abbagliante eccentricità, il tranquillo eperfin ordinato 
narrare. -Rem tene, verba sequentur», ammoniva l'anti­
co. Ossia: se sai cosa dire, non ti preoccupare delle parole 
esterne, che sapeva cosa dire, ha sempre trovato le paro­
le, le situazioni, e perfin le stranezze più adeguate a quel 
movimento incessante che è l'intelletto dell'uomo in mo­
vimento, quasi una spirale che s'allarga e s'avvolge all' 
infinito. Perché c'è uno sperimentalismo naturale, che si 
confà a un'idea e a un proposito lungamente meditato e 
convinto, a una tendenza che, di solito, è quella capace di 

Piera Degli 
Esposti lascia 
Bene e Adelchi 
MILANO — Salta clamorosa­
mente ('«Adelchi» di Carmelo 
Bene e Piera Degli Esposti, 
previsto alla Scala. Ecco una 
lettera firmata da tutti e due. 
«Al momento di un più appro­
fondilo confronto con gli a-
spetti tecnici dell'andata in 
scena, Piera Degli Esposti ha 
\erificato essere insufficiente 
il tempo per prendere confi­
denza con le strumentalizza­
zioni elettroniche dello spetta­
colo-concerto-. Itesta comun­
que la -stima reciproca». 

Omaggio 
di Roma 

a Debussy 
ROMA — Concerti, opere e 
mostre. Così Roma celebra 
quest'anno il centenario dell' 
assegnazione del «Prix de Ro­
me- a Claude Debussy. Il pro­
gramma e stato annunciato 
ieri nel corso di una conferen­
za stampa in Campidoglio. Il 
centro delle manifestazioni 
sarà costituito da una mostra 
che si inaugurerà il 7 aprile 
all'accademia di Francia sul 
tema «Debussy e il simboli­
smo». Ci saranno poi «Pelleas 
et Mclisande» all'opera, con­
certi e conferenze con i mag­
giori studiosi del musicista. 

riassumere tutte le esigenze di un'età; e cen'è un altro da 
tavolino e d'accatto, che sa di lucerna. Molti degli -sperì-
mentalisti» attuali, che in un modo o nell'altro si rifanno 
alla bizzarrìa ingegnosa dell'irlandese, son più da questa 
parte che da quella. 

Alla peripezia degli eventi, dunque, Sterne ha sostitui­
to quella dell'avventura della mente, il labirinto del quo­
tidiano, il gioco apparentemente capriccioso dell'intel­
letto che avanza e retrocede, che ricorda e riflette, che si 
guarda e si pensa, si castiga e si premia, si punisce e si 
giustifica. E ognuno dei tre o quattro personaggi di tutto 
il libro compie questo processo a suo modo, con le sue 
convinzioni o le sue manie, siano esse la filosofia natura­
le di Walter Shandy o lo studio dell'arte militare dello zio 
Tobia. In ogni caso essi compiono il loro viaggio terreno 
nella curiosità e nel discorrere; essi sono, giovialmente e 
in tutta modestia, il -centro del mondo». 

Ci sono state delle epoche in cui si poteva raccontare 
una vita umana facendo astrazione da ogni avvenimento 
storico. Il romanzo seguiva lentamente e maestosamente 
il proprio corso, senza che vi si facesse la minima allusio­
ne a una rivoluzione, a una guerra, o anche soltanto a un 
cambiamento di regno. Ecco: il -Tristram Shandy» è uno 
dei questi; il suo interesse è tutto rivolto al quotidiano, a 
ciò che forma il carattere di un uomo studiato dall'inter­
no, veduto dal di dentro; dal muoversi dei suoi pensieri, Il 
loro smarrirsi, il loro ritornare, il loro fissarsi su partico­
lari convinzioni, su determinati centri focali i quali, nel 
complesso gioco delle loro interrelazioni, formano ap­
punto un individuo. Con le sue manie: per esempio quella 
che ogni nome di battesimo abbia un particolare signifi­
ca to e una particolare influenza sul destino della persona 
che lo porta; ma anche con quelle sue persuasioni che, 
quando s'esprìmono in un comportamento specifico, ri­
velano una compiuta concezione del mondo. In questo 
senso è celebre l'episodio dello zio Tobia che, disturbato 
da una mosca mentre riposava in poltrona, presala deli­
catamente tra le dita, la depose fuori dalla finestra escla­
mando: -Va', che il mondo è largo e c'è posto per tutti e 
due». 

La verità è che dietro la straordinaria originalità di 
Sterne continua ad agire, nelle vesti settecentesche, la 
grande lezione di umanità, di tolleranza, di laicità, di 
•spirito crìtico, d'ironia e di lotta per la libertà che fa 
tipica dell'umanesimo e del rinascimento europeo, da 
Montaigne a Cervantes; e che la particolare originalità 
sterniana, la sua stessa eccentricità, non sono che il pe­
culiare colorito artistico mediante il quale il pensiero, 
per dir così, si è trasformato in immagine e in romanzo. 
Con buona pace di Hume, che si diceva prima divertito 
ma poi annoiato da tanto scoppiettio di battute e di aned­
doti, di trovate e digressioni, il -Tristram Shandy», come 
i grandi romanzi dell'abate Prévost o di Diderot, rimane 

spontai 
l'Omero *in prosa* della nostra. con\uneiwiura... 

Ugo Dotti 

-L'Unità» ha edito (a cura 
di Guido Vicario e con una 
introduzione di Gian Carlo 
Ferretti) una antologia di 
racconti pubblicati sul gior­
nale tra il 1945 e il 1980 (Gfi 
M-rniori r l'Vnilù. Editori 
Riuniti, 1983). un libro, che, 
come ogni antologia, può es­
sere guardato da più punti di 
vista: da più lati, come un 
prisma. Io cercherò di guar­
darlo da qualcuno di questi 
suoi lati, avvertendo però 
che non è facile. Infatti, ogni 
antologia è una scelta, e 
dunque ci dice quello che 
possono dirci i pezzi che i 
suoi compilatori vi hanno 
introdotti. Ma gli altri? I pez­
zi esclusi? In che misura il 
campione rispetta le propo­
sizioni del tutto? Per fortu­
na. quest'antologia è prece­
duta da un'ottima introdu­
zione di Ferretti: non molte 
pagine, ma informatissime, 
semplici, chiare; pagine che 
vanno lette, perché esse aiu­
tano a capire il libro, inte­
grando i passi scelti nella 
stona del giornale e dando 
dunque delle chiavi di lettu­
ra preziose. 

Una prima faccia di que­
sto prisma è quella che direi 
•letteraria- o -estetica- o -e-
donistica-, come meglio pia-
co: quella di chi avendo il li­
bro se lo vuole leggere senza 
porsi troppi problemi. Da 
questo punto di vista, racco­
glie tante belle pagine (rac­
conti per lo più. ma anche 
passi di romanzi, anche pezzi 
di saggistica scritti con gu­
sto. da -scrittore-) di tanti e 
tanti nomi grossi e piccoli. 
oltre settanta: come un cam­
pionario della narrativa in I-
talia in questi anni. Quasi 
tutti i nomi di spicco qui ci 
sono: da Cassola a Jovine. da 
Pratolini a Vittorini, da Bon-
tcmpelli a Calvino e Pasolini. 
da Gatto alla Ginzburg. da 
Bigiaretti a Bilenchi, da 
Sciascia a Sereni, da Zav attl­
ni a Volponi; e poi non molti 
saggisti ma di cucili che tra 
il "4a e il *60 erano visti -gran­
di-: Luigi Russo. Concetto 
Marchesi. Ranuccio Bianchi 
Bandinelh... 

Ma così siamo rimasti alla 
superficie, e il libro invece 
desta anche altre cunosità, 
pone problemi, o, detto in al­
tro modo, può essere anche 
uno strumento a rispondere 
a domande che tante volte. 
in questi anni, ci siamo posti. 
come cittadini e come uomi­
ni di cultura. 

L'antologia — l'ho già os­
servato — attesta la collabo­
razione air-Unità» non di 
tutti ma di moltissimi scrit­
tori italiani. Niente di stra­
no. perché ormai, da un seco­
lo circa. Io scrivere per i gior­
nali è. per un letterato, un 
complemento naturale dello 
scrivere per riviste o in volu­
me. Ma l'«Unltà» non è un 
giornale qualsiasi, è il quoti-

Accanto lo scrittore 
Elio Vittorini e. qui 
sotto. Ranuccio Bian­
chi Bandinelli. Carlo 
Cassola e Vasco Pra­
toHni 

L'Unità ha raccolto in un volume molti dei racconti 
pubblicati, dal dopoguerra a oggi. Da Calvino alla 
Ginzburg ci sono tutte le firme più importanti della 

nostra letteratura. Giuseppe Petronio coglie l'occasione 
per dare un suo giudizio sui rapporti fra politica e cultura 

Intellettuali 
e PCI, una 

strana coppia 

diano di un partito, del Par­
tito Comunista Italiano, cioè 
di un partito che per anni è 
stato posto all'indice, sco­
municato, ghettizzato. Che 
cosa ci dice allora questa 
presenza così ricca di lettera­
ti intorno al giornale? Che 
cosa ci dice, intendo, del rap­
porto tra Partito e letterati 
dalla fine della guerra a og­
gi? 

Da alcuni decenni — so­
prattutto per influenze fran­
cesi — è entrato nei nostri 
studi '— di letteratura, di sto­
ria, di storia delle scienze — 
il tema del rapporto tra -in­
tellettuali» e «potere»: un te­
ma di cui sarebbe sciocco, ol­
tre che impossibile, discono­
scere l'importanza. Ma è te­
ma difficile, che va trattato 
con mani delicate oltre che 
esperte, e che caduto spesso, 
in mani rozze, ha dato e dà 
luogo a una brutta retorica 
pseudorivoluzionaria, dove 
il «potere* (qualsiasi potere, 
dovunque e sempre) diventa 
il tiranno, Mangiafuoco il 
burattinaio, e l'intellettuale 
è sempre la vittima, l'agnello 
sacrificale. 

Nella realtà, ogni rapporto 
ha luogo sempre tra due ter­
mini, e va considerato da 
tutti e due i punti di vista, 
dall'uno e dall'alto termine. 
E perciò, se c'è un comporta­
mento (una politica) del «po­
tere» nei riguardi degli intel­
lettuali, ce n'é anche uno de­
gli intellettuali net riguardi 
del «potere», in questo caso 
del Partito. Comincerò da 
uno dei due termini: dal mo­
do di porsi del Partito, e 
quindi del suo giornale, di 

-fronte ai letterati e alla lette­
ratura." per quel che si può 
ricavare da quest'antologia. 
E dirò che essa mi ha confer­
mato in alcune mie convin­
zioni. che — lo so bene — 
non sono condivise da tanti 
colleghi o compagni o colle­
ghi-compagni, ma della cui 
erroneità le loro argomenta­
zioni non sono bastate a per­
suadermi. 

Ecco. Nei dieci o quindici 
anni che seguirono la fine 
della guerra vi fu, mi pare. 
una situazione oggettiva, di 
fatto, di cui va tenuto il mas­
simo conto. La fine del fasci­
smo. e quindi dei condizio­
namenti che esso poneva al­
la cultura; le emozioni pro­
vocate dalla lotta di resisten­
za; quello stato d'animo, eu­
forico e innovatore, che Nen-
ni battezzò «vento del Nord»; 
il riconoscimento pubblico 
dei partiti e la ripresa della 
loro attività; il rientro sulla 
scena politica di ciò che allo­
ra si diceva «il popolo»; l'in­
contro con correnti e con uo­
mini di cultura Tino allora 
sconosciuti: furono tutti fat­
ti e moti dell'animo (ma an­
che i moti dell'animo sono 
fatti!) che — come si dice con 

~ una frase abusata — indus­

sero i nostri intellettuali e 
letterati a rivedere il loro 
•ruolo». E intanto c'era il 
Partito: un partito «nuovo», 
di massa, il quale per sua na­
tura (cioè per i presupposti 
espliciti e impliciti propri di 
quel marxismo a cui si ri­
chiamava) si poneva non so­
lo con un suo progetto di rin­
novamento politico e sociale 
ma con un suo progetto più 
ambizioso, di rinnovamento 
dell'uomo, di rivoluzione nel 
modo di concepire la cultura 
e l'arte, di superamento delle 
separazioni millenarie tra 
•intellettuali» e no. 

Erano affetti e idee talvol­
ta confuse, senza il supporto 
culturale necessario, spesso 
velleitarie, in contrasto spes­
so con quanto si era pensato 
fino allora; ma erano fatti 
reali, in cui. in tanti, credem­
mo (io, per mio conto, ci cre­
do ancora, con tutte le corre­
zioni necessarie), e il Partito 
Comunista diventò così na­
turalmente (come, in misura 
minore, quello socialista) il 
punto di riferimento di tanti 
e tanti intellettuali, maggio­
ri e minori. Ed esso svolse 
una «politica culturale» che 
non è stata mai analizzata e 
raccontata seriamente, folta 
di errori, squilibrata ora in 
un senso ora in un altro, ma 
la sola che, oggettivamente, 
si poteva svolgere. Mitizzò la 
Resistenza, ma quale demo­
cratico, in quegli anni, non 
se la mitizzava? Incoraggiò 
ciò che genericamente fu 
detto «neorealismo», ma che 
cosa c'era di nuovo nella let­
teratura che allora i nostri 
scrittori producevano, che 
non tendesse a forme di neo­
realismo? Favorì una linea 
«nazionale», che celebrava 
Verga. De Sanctis, Gramsci; 
ma che cosa altro c'era allo­
ra nella nostra cultura? E fu 
certo ambiguo, ma che cosa 
c'era allora che non fosse 
ambiguo e alla ricerca di sé, 
tranne una volontà generica 
di palingenesi? Scomunicò 
Vittorini, ma non era Vitto­
rini che. oggettivamente, di 
fatto, anteponeva la cultura 
alla politica, si presentava 
come uno di quegli intellet­
tuali che, disse Togliatti. 
•quando aderiscono al parti­
to. pensano di doverne essere 
per natura i dirigenti»? 

Ma il rapporto si può 
guardare anche dall'altro 
termine? Come si sono com­
portati. in questi anni, gli 
scrittori, anzi i letterati ita­
liani, nei riguardi del Partito 
Comunista? Anche qui l'an­
tologia mi ha confermato 
nella mia tesi che questo 
rapporto ha avuto un ritmo 
simile a~quello del cuore: si­
stoli e diastoli, spinte centri­
pete e riflussi centrifughi. 
Croce citava spesso « versi di 
un poeta francese, che dice­
va di amici fuggiti dalla sua 
porta al primo soffio di ven­

to. La porta del PCI ha cono­
sciuto in questi decenni ven­
ticelli primaverili che appor­
tavano amici, e venti di bur­
rasca che se li risucchiavano 
altrove. Guardata da questo 
punto di vista, l'antologia 
(con le sue presenze tempo­
ranee, e poi le fughe, e, inve­
ce, certe altre presenze co­
stanti, al di là di ogni dissen­
so) dà l'impressione di una 
•classe dei letterati» dai nervi 
spesso facili, da un compor­
tamento umorale più che ra­
zionale, dai consensi e dis­
sensi emotivi. Una classe dei 
dotti, come l'hanno chiama­
ta, con la quale colloquiare è 
difficile, perché si porta den­
tro, ancora, tutte le sue tare 
millenarie: il gusto e come il 
bisogno del protagonismo; r 
immaginazione che si accen­
de facilmente ma facilmente 
si spegne; l'insofferenza del­
la disciplina: non solo di 
quella coatta, ma di quella 
che ogni partecipazione a un 
gruppo comporta; l'incapa­
cità dello sforzo, difficile cer­
to ma necessario, di compor­
re in una sintesi organica la 
propria concezione della vita 
politica e sociale con quella 
dell'arte e della cultura; la 
corsa facile dietro le novità, 
specialmente se esotiche. 

Ma dall'antologia si ricava 

anche un'altra impressione, 
più confortante questa. Ed è 
la forma di attrazione che il 
Partito ha esercitata e conti­
nua a esercitare, negli anni. 
Io mi sono ordinato le colla­
borazioni per ordine di date 
(un consiglio ai compilatori: 
ristampando il volume, met­
tano un indice cronologico: 
aiuta a capire!), ed è assai in­
teressante: tanti nomi cari 
che scompaiono per morte; 
tanti altri, cari o no, che si 
allontanano, a questo o a 
quel soffiare di venti; ma 
tanti altri, anche, che resta­
no, con i quali si baruffa sui 
problemi di letteratura ma ci 
si trova poi gomito a gomito 
al Partito, nelle associazioni 
professionali, ' alle elezioni; 
tanti altri più giovani che a 
mano a mano sottentrano ai 
vecchi. Se l'antologia fosse e-
stesa (ma ci vorrebbero allo­
ra tanti volumi) a tutte le di­
scipline intellettuali (artisti­
che, scientifiche, economi­
che, sociali), questa presenza 
costante e questa forza viva 
di attrazione sarebbero, pen­
so, assai più evidenti, e sfate­
rebbero tante leggende, e 
contribuirebbero a un qua­
dro più sfumato della cultu­
ra italiana in questi tormen­
tati quaranta anni. 

Giuseppe Petronio 

David Colttngridge 

II controllo sodale 
della tecnologia 

Lire 12.500 
"Le tecnologie sono come esseri viventi. Una 
volta avviate, mettono in atto tutta una serie 

di potenti difese per assicurare la propria 
sopravvivenza... Lo studioso inglese affronti 

uno dei problemi più assillanti del nostro 
tempo con un'analisi seria e approfondita. 

basata su dovizia di dati di fatto". 

Giuliano Toraldo di Francia 
Corriere della Sera 

...una delle opere più ricche di problemi e 
più stimolanti che si possano leggere su 

questo argomento." 

Paolo Rossi 
Panorama 

" \ 

'Editori Riunitih 
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Videoguida 

Retequattro, 20,30 

Che cosa 
vuol dire 
essere 
ebreo 

in Italia 
•Film .story-, il programma di Enzo Diagi (prodotto da Rete-

quattro e dalla televisione della Svizzera Italiana), in onda alle 
20,25 è legato a un film di De Sica, II giardino dei Fimi Contini 
che, tratto nel 1970 dal romanzo di Giorgio Bassani, non soddisfe­
ce l'autore. Ne sono interpreti principali: Lino Capolicchio, Domi­
nique Sanda, Helmut Berger, Romolo Valli. Romanzo e film nar: 
rano la storia di una ricca famiglia ebrea nella Ferrara degli anni 
della dittatura fascista. Biagi si propone, a grandi linee, di stabilire 
che cosa volesse dire essere ebreo a quell'epoca in Italia e che cosa 
vuol dire oggi. Al termine del film, ne discuteranno Fausto Coen, 
giornalista, già direttore di «Paese Sera.; Matilde Finzi, ferrarese, 
che ha conosciuto i personaggi cui si è ispirato Bassani; Tullia Zevi, 
capo delle comunità ebraiche italiane; il prof. Vittore Colorni, 
ordinario di storia del diritto nell'Università di Ferrara; Elio Boi-
lag. della comunità israelitica di Lugano. Prima del film, è prevista 
un'intervista a Arrigo Levi, cui seguono le testimonianze. 

Matilde Finzi, di estrazione socialista, ricorda il periodo del suo 
insegnamento a Ferrara, lo sgomento di parlare a ragazzi e bambi­
ne ebrei. il cui futuro era offuscato dall'ombra dei lager nazisti. 
Tullia Zevi rievoca, dal canto suo, anni felici:vacanze trascorse a 
Ferrara in un clima di rispetto per le tradizioni ebraiche quando la 
tempesta non si era ancora profilata. Fausto Coen fa un'analisi 
inizio della campagna anti ebraica, promossa proprio attraverso la 
stampa, per passare a quella della situazione attuale degli ebrei 
italiani. Alfiorano fatalmente problemi privati: cosa accade, per 
esempio, se un figlio di ebrei sposa una ragazza cattolica? Infine il 
confronto con Elio Bollag, un ebreo che, non perseguitato, ha 
seguito con passione le vicende di quanti cercavano, in Svizzera, la 
possibilità di salvezza. 

Raidue, ore 20,30 

Un sondaggio 
di Mixer 
sul «caso 
Tortora» 

Molti ospiti domani a Mixer, in onda alle 20.30 su Raidue. Dopo 
il «Mixer top. (la classifica dei personaggi più votati della settima­
na) andrà in onda il «sondaggio, di Giovanni Minoli dedicato al 
«caso Tortora» e al problema della carcerazione preventiva. Per i 
•documenti., «Pozzuoli, la guerra dei poveri., un reportage di Pao­
lo Guzzanti e Cinzia Tonini. 

A «Psico., la rubrica di Sandra Milo, l'ospite stavolta è l'assesso­
re del comune di Roma Renato Nicolini. nei panni di Napoleone. 
Commenti del critico d'arte Achille Bonito Oliva e dell'attrice 
Luciana Turina. .Anni cinquanta, il cinegiornalino dell'istituto 
Luce», ospita una visita del regista Billy Wilder allo studio romano 
di De Chirico, un'intervista a De Sica e Zavattini in occasione della 
prima di Miracolo a Milano, e una gara di corsa al trotto a Villa 
Glori. Per lo spettacolo, «In diretta da Sanremo...., di Cesare Gian-
notti e Maria Simonetti, indiscrezioni, interviste e pettegolezzi 
raccolti dietro le quinte del Festival. Nel «Faccia a faccia, di Gio­
vanni Minoli, il sindacalista Ottaviano del Turco, segretario gene­
rale aggiunto della CGIL, intervistato sul negoziato sul costo del 
lavoro e sul rinnovo dei contralti. I .Mixerabili. di questa settima­
na. infine, si esibiranno in una rivisitazione surreal-ironico della 
•Traviata.. La canzone mixer della settimana è «Io e l'es» cantata 
da Scialpi. 

Canale 5, ore 20,25 

Ma a Sanremo 
devono ancora 

cantare 
in playback? 
Fiordaliso. Ivano Calcagno, giovane astro nascente di Sanremo. 

autore di «Principessa delie rose, e il musicista Gorni Kramer 
saranno gli ospiti canori della 19" puntata di -Superflash -. il quiz 
di Mike Bongiorno in onda su Canale 5. Ancora di Sanremo si 
parlerà durante le inchieste di Superflash per avere un parere 
dagli italiani sull'opportunità di far cantare i cantanti in playback 
nel più famoso Festival della nostra canzone. Le altre inchieste 
riguarderanno il divismo di oggi rispetto a quello di una volta e la 
prossima festività degli innamorati «San Valentino.. Enrico Re-
verchon, l'ottico di 29 anni di Casale Monferrato esperto sulle 
scalate del Cervino e neo campione di Superflash dovrà vedesela 
con Pinocchio, e con Giacomo Leopardi. Nel corso della trasmis­
sione interverranno due scalatori: Mirco Miluzzo e Jean Pelissier. 
Ospite di Mike sarà arche l'editore Peruzzo che presenterà un 
volume della nuova enciclopedia Larousse dove alla voce televisio­
ne ricorrerà il nonne Bongiorno. 

Raiuno, ore 20,30 

L'opera 

A chi piace 
esser bello 
sia... con 

Emilio Fede 
Avete buon gusto? È il tema settimanale di «Test», il gioco per 

conoscersi, condotto da Emilio Fede, in onda alle 20.30 su Rai 1. 
Attraverso' il questionario messo a punto dal prof. Spalt ro. Sapre­
mo qual e il senso estetico degli italiani, se curano o meno l'aspetto 
esteriore, qual è il grado di percezione del bello. E sapremo anche 
quanto conta l'estetica nella vita di Rita Pavone e di Dino Zoff, 
ospiti della puntata di «Test». Per lo spazio «invitato speciale», 
saranno presenti in studio .1 getti di vicolo Miracoli.. 

Arriva alla Scala il Tannhauser, con la regia di Karajan, ma senza la 
sua direzione: il giovane maestro Kuhn, però, ha entusiasmato il pubblico milanese 

I vizi italiani di Wagner 
MILANO — Da molti, moltis­
simi anni, i fedeli di Karajan 
sognano l'arrivo del maestro al­
la Scala. Inutilmente, perché il 
sommo direttore, ancorato a 
criteri rigorosamente indu­
striali, non sale sul podio senza 
accordi con case discografiche, 
televisive, cinematografiche e 
via dicendo. Perciò, in mancan­
za del tutto, la Scala si è accon­
tentata di una parte: Karajan 
regista di un Tannhauser vien­
nese, ricostruito, dopo una ven­
tina d'anni, pei le scene mila­
nesi. 

Qualcuno, tra i fans legati ai 
mirabili ricordi (compreso il 
Tannhauser del '50), c'è rima­
sto male ed ha cercato, dopo il 
primo atto, di sfogare la delu­
sione sul giovane direttore Gu­
stav Khun sebbene questi, as­
sieme all'orchestra e all'eccel­
lente compagnia di canto, se la 
cavasse benissimo. Tanto bene 
che i mugugni sono prontamen­
te rientrati e il successo della 
serata è andato crescendo di at­
to in atto, con un trionfo finale 
per tutti. Non poteva essere di­

versamente perché questo è il 
miglior Tannhauser che ci sia 
capitato di ascoltare da parec­
chio: così intelligentemente 
nuovo nei valori musicali da 
pretendere, semmai, un allesti­
mento più attuale di quello im­
portato da Vienna; non privo di 
gusto e di suggestione, ma un 
po' impolverato dagli anni. 

Qui, però, sospendiamo il di­
scorso. E sempre difficile parla­
re di nuovo o di vecchio a pro­
posito di questo lavoro di cui lo 
stesso Wagner — dopo la prima 
esecuzione a Dresda nel 1845 
— non riuscì mai a sentirsi pie­
namente soddisfatto. Prova ne 
sia che, mentre non tornò mai 
sugli altri spartiti suoi, conti­
nuò a rielaborare il Tannhau­
ser per un quarto di secolo. Il 
maggior rifacimento fu quello 
del primo atto effettuato per la 
sfortunata esecuzione parigina 
del 1861, ma ancora una decina 
d'anni dopo Wagner mise le 
mani nella famosa ouverture 
per saldarla meglio al resto. 

Tanto rovello — unico, come 
s'è detto, nella produzione wa-

Nostro servizio . 
TORINO — Fidelio. /'unica e 
chiacchieratissima opera di 
Beethoven, è giunta al Teatro 
Regio in un nuovo allestimento^ 

Jn lingujujpriginale. con scene? 
costumi di Paolo Bernafài ~eta 

-regiadiPeter Busse. Direttore-i 
lo jugoslavo Milan Horvat, èhè 
è riuscito a trarre da una com-, 
pagine orchestrale spesso inef­
ficace esiti musicali positivi. 
Succedo caloruso anche se cer­
ti nervosismi subito dopo lo 
spettacolo, presso le code al 
guardaroba, erano forse impu­
tabili alla lingua tedesca. Vec­
chio dilemma. Nel Fidelio, in­
fatti, si alternano parti canta­
te ad altre recitate, di difficile 
comprensione per chi non co­
nosce la lingua, secondo una 
forma che in Francia è chia­
mata -opera camique~ e in 
Geimania -Singspiel' (singen 
= cantare /spielen = recitare). 

In una Spagna di terrore 
antilibertario, questa la vicen­
da del -Fidelio: Leonora s'in­
troduce come lavorante in un 
carcere ove sospetta essere rin­
chiuso suo marito Florestano. 
Ha indossato abiti maschili e si 
fa chiamare Fidelio. È ben vo­
luta dal carceriere Rocco e so­
prattutto dalla di lui figlia 
Marcellino, che addirittura se 
ne innamora, trascurando il 
promesso Giochino. Floresta­

no, nobile spirito libero e amico 
dei potenti, langue in una se­
greta ingiustamente. Usuo ne­
mico Don Pizarro, una mezza 
calza dì semipotente chete fa 
molto sporc/ig, decide di truci-
darla'allorquando vierìè a-<*&• 
pere jgsere ,prpssimo. un^on-
troltò dall'atto sutld situazione 
carceraria. Mentre si sta per 
consumare l'assassinio Leono-
ra-Fidelio getta la maschera e 
difende il marito, prima con la 
violenza ieratica del canto e 
poi con una pistola che punta 
alle narici frementi del diaboli­
co Don Pizarro. Ma squilla una 
tromba e arrivano i nostri. Il 
ministro Don Fernando, tipo 
molto manzoniano di potente 
buono, punisce il perfido ti­
ranno e libera gli innocenti che 
elevano il loro ringraziamento 
a Dio, giubilando infine nell'e­
saltazione dell'-amor coniuga­
le-. 

Questa storia -a tesi-, fu e-
laborata da un magistrato 
francese su un fatto accaduto 
realmente. La versione tedesca 
su cui lavorò Beethoven pre­
senta purtroppo una qualità 
poetica scadente. E questo non 
è l'unico difetto della nostra o-
pera che conta non pochi de­
trattori, tanto che Berlioz la 
definiva un'-opera calunnia­
ta-. In essa il divario fra le 
parti accessorie e quelle so-

D Raiuno 
12.00 TG1 - FLASH 
12.05 PRONTO. RAFFAELLA? - Spettacolo d mezzogiorno 
13.25 CHE TEMPO FA - TELEGIORNALE 
14.05 IL MONDO DI QUARK - A cu3 di Piero Angela 
15.0O CRONACHE ITALIANE - CRONACHE DEI MOTORI 
15.30 DSE. GLI AGHI DI CLEOPATRA - Di Paul Jordan 
16.00 CARTONI MAGICI - «In vogga con gfi eroi di cartone» 
16.50 OGGI AL PARLAMENTO - T G 1 - FLASH 
17.05 FORTE FORTISSIMO TV TOP - Conduce Corame Oérv 
18.00 TUTTIUBRI - Settimanale di informazione 
18.30 IL GIOVANE DOTTOR KILDARE - Telefilm, con Mark Jenfcms 
19.00 ITALIA SERA - Con Enrica Bonaccorti e Mino Damato 
19.40 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO • CHE TEMPO FA 
20 .00 TELEGIORNALE 
20 .30 TEST - Presenta EmAo Fede 
22 .00 TELEGIORNALE 
2 2 . I O MOVIE MOVIE - «Viva De Sca> 
22 .55 LE NOVE SINFONIE - Di Ludwig var. Beethoven, con Manrrufcan 

Schei dt-ige Léonard BernstMi 
2 4 . 0 0 TG1 NOTTE - OGGI AL PARLAMENTO - CHE TEMPO FA 

D Raidue 
11.50 OLIMPIADI INVERNALI W SARAJEVO - Discesa mascrUe 
13.00 TG2 - ORE TREDICI 
13.30 I RE DELLA COLLINA - Con Bi ChAe. Bresson Carro» 
14.30 T G 2 - FLASH 
14.35-16.30 TANDEM - Attuanti, opachi, ospiti, videogame» 
16.30 DSE: HORIZON - L'INVASIONE DEI VIRUS 
17.O0 OLIMPIADI INVERNALI 01 SARAJEVO • Le gare de l * giornata 
17.30 TG2 - FLASH - DAL PARLAMENTO 
17.40 VEDIAMOCI SUL DUE 
18.30 TG2 - SPORTSERA 
18 .40 CUORE E BATTICUORE - TdeMm - METEO 2 
19.45 TG2 - TELEGIORNALE 
20 .30 MIXER - Cento minuti di televisione 
21 .55 SARANNO FAMOSI - Telefilm con Debtie Alte-n 
2 2 . 4 0 T G 2 - STASERA 
22.50 TG2 - 5PORTSETTE - TG2 - STANOTTE 

D Raitre 
13.55 OLIMPIADI INVERNALI DI SARAJEVO - S*tt»-io 
16.00 OSE: STORIA DEL CONSUMERISMO - ...E poi venne l'Europa 
16.30 CAPITAN FRACASSA - Con Arnoldo Foi. Lea Massari 
17.50 DSE: GIOCHIAMO CO» LAMPO. TUONO E ARCOBALENO 
18.25 L'ORECCHJOCOBO - Qua» un quotidiano di musica 
19.00 TG3 
19.30 TV3 REGIONI - tmervallo con: «Bubotes» 
20 .05 DSE: IL CARBONE • Depurazione e un 
20 .30 POLVERE DI PITONE - Con Marta Rosaria Omaggio e Leo GuBotta 
21 .30 TG3 - Ir.tervaBo con: «8-jbbfces» 
22 .05 CRIMINALE Di TURNO - Film di Richard Ou«a. Interpreti: Fred 

McMirray. K«m Novak 
23 .30 ROCKONCERTO - Tommy's pop show n t r i 

gneriana — nasce dall'ansia di 
spogliare la musica da italiani­
smi e francesismi, ancora fre­
quenti neìì'Olandese volante, 
per dare all'opera un aspetto 
interamente «tedesco.. In que­
sto senso il lavoro è fortemente 
autobiografico: il tarlo di Wa­
gner è quello del proprio prota­
gonista, il duecentesco trovato­
re Tannhauser, diviso tra l'a­
more carnale di Venere e quello 
spirituale di Elisabetta di Tu-
ringia. La prima Io attira nella 
sua grotta incantata seducen-
done i sensi con pagane delizie; 
la vergine teutonica, al contra­
rio, Io conduce con sé nelle sfe­
re celesti, dimostrando al papa 
romano che l'amore divino può 
redimere anche il peccatore più 
incallito. 

Nel contrasto il cielo è trion­
fante. Ma Wagner non vince 
pienamente perché, al pari del 
proprio eroe, fatica a liberarsi 
dalle attrazioni terrene. Il «pec­
cato» lo attira doppiamente: co­
me uomo e come artista. Le 
donne appassionate e il canto 
•italiano» continuano a tentar­

lo, ed egli non sa come liberar­
sene. Nel '45 il suo stile — lo 
confesserà in seguito — non era 
abbastanza maturo per l'im­
presa: ma nel '61, quando si 
sforza di correggere i punti de­
boli, le pezze successive non si 
adattano troppo bene al vec­
chio tessuto. 

Dovendo scegliere tra due 
versioni, la Scala ha scelto ora 
la prima: quella che, per così 
dire, dà più spazio alla virtù. 
Qui non c'è il «baccanale» degli 
amori pagani, aggiunto in se­
guito, e non c'è il grande appel­
lo di Venere intensificato nella 
seconda versione. Mancano 
cioè due pagine famose del Wa­
gner maturo, ma l'assieme è più 
omogeneo. 

E poi, diciamolo francamen­
te, il «baccanale» — questa im­
mensa pagina strumentate che 
raddoppia la sinfonia — non 
funziona mai bene in scena. Ba­
sta vedere, all'aprirsi del vela­
rio, il frammento di ginnastica 
cui si abbandonano i fedeli di 
Venere, per immaginare quale 
culturismo pagano ci sia stato 
risparmiato. Eliminato il «bai-

Elisabeth Connel l e Klaus K ò -
nig in u n m o m e n t o del T a n ­
nhauser e , in a l to , un m o m e n ­
t o dello spet taco lo . 

L'opera / A Torino l'unico «Singspiel» del musicista 
ancora in bilico tra Sette e Ottocento 

Un Fidelio 
fra due Beethoven 

Sabine Hasse ne l ruolo di Leonora a Tor ino 

lo», restano le scene di Wendel, 
le proiezioni di Rieckhof e la 
regia di Karajan rielaborata da 
Elmar Ottenthal, ad evocare, 
nell'abile gioco di luci e di tra­
sparenze, la caverna mitica e il 
1K>SCO della Turingia, tra cui i 
personaggi si muovono come 
ombre suggestive. Meno con­
vincente, come sempre, il qua­
dro della gara trovadorica dove 
tutto si fa più concreto, portan­
do alla ribalta il falso gotico dei 
costumi e iltradizìonalismo dei 
movimenti. 

In effetti questo è, anche 
musicalmente, l'atto più debo­
le, dove un allestimento conser­
vatore mette impietosamente 
in luce i residui di grand-opéra 
francoitaliano (la marcia pom­
posa, il contrasto tra i cantori 
privi di autentica individualità, 
il gran concertato) che Wagner 
conserva dal vecchio Rienzi. La 
vera liberazione stilistica avvie­
ne, miracolosamente, nell'ulti­
mo atto: qui Wagner trova il 
suo autentico stile «tedesco» nei 
lieder di Elisabetta e di Wcl-
fram, come nel drammatico 
racconto di Tannhauser: stu­
penda pagina che annuncia la 
musica «dell'avvenire». 

Gustav Kuhn, il giovane 
maestro che avevamo apprez­
zato qualche anno fa nel Parsi­
fal a Bologna, coglie perfetta­
mente la novità. Energico dove 
è necessario, coglie mirabil­
mente l'affiorare della nuova 
poetica, il disciogliersi della 
frase melodica e della veste 
strumentale in trasparenze 
profetiche. Emerge così la vera 
natura del Tannhauser. un'o­

pera di transizione che staccan­
dosi, talora a fatica, dal passa­
to, punta con mezzo secolo d' 
anticipo all'impressionismo del 
Parsifal e della futura «deca­
denza» del secolo. Non a caso, 
mentre nel 1861 i nobili conser­
vatori parigini fischiavano fu­
riosamente l'opera, i poeti sim­
bolisti — con Baudelaire alla 
testa — si schieravano a fianco 
di Wagner. La direzione di 
Kuhn lo fa comprendere, 
traendo dall'orchestra preziose 
sonorità, guidando il coro (in 
qualche momento riluttante) e 
la compagnia di canto al massi­
mo dell'espressività. 

Qui egli è stato splendida­
mente aiutato da un gruppo di 
artisti così valido ed equilibra­
to come raramente si trova, 
specialmente ai tempi nostri. 
In testa, l'incantevole Elisabe­
th Connell offre alla santa prin­
cipessa una lievità, una dolcez­
za di espressione, atte a dare la 
vera statura del personaggio. Si 
capisce perché ella trionfi sulla 
pur vibrante e appassionata 
Venere di Duma Veizovich. Tra 
le due dame, Rainer Goldberg 
realizza un Tannhauser squil­
lante e-impetuoso, rivelandosi 
un autentico tenore wagneria­
no nella migliore tradizione. 
Poi, come si usa dire, tutti gii 
altri, tra cui spiccano Wolfang 
Brendel (Wolfram), John Ma-
curdy (Langravio) e una serie 
di eccellenti cantanti italiani 
capeggiati da Walter Donati 
(Walther). Tutti bravi e tutti 
applauditissimi dal pubblico 
che gremiva la sala. 

Rubens Tedeschi 

stanziali è immenso. Nel I at­
to, ad esempio, l'arietta di 
Rocco che canterella banal­
mente sull'importanza dei sol­
di nella vita e la grande aria di 
Leonora che decide di tentare 
l'impossibile pur di salvare lo 
sposo non sono solo, rispetti­
vamente. troppo futili e peren­
toriamente decisivi, sembrano 
addirittura scritti da musicisti 
diversi: quali erano infatti il 
Beethoven del 1805 e del 1814. 
date in cui cadono le due ver­
sioni fondamentali dell'opera. 
Il Beethoven settecentesco e 
leggerino convive nel Fidelio al 
Beethoven dell'epoca matura. 

Il fascino del Fidelio consi­
ste comunque nel progressivo 
mettere a lato la sfera del quo­
tidiano per librarsi, con. un'ac­
celerazione spaventosa, verso 
il sublime dell'alta tragedia 
spirituale. Il secondo atto è per 
certo più profondo del primo, 
ma risplende di ciclopica gran­
dezza alla luce di uno studiato 
antefatto. Si esegue, nella pre­
sente versione, la ouverture 
•Leonora III» fra le due scene 
del II atto, secondo una con­
suetudine iniziata con Mahler 
e Motti, mentre in precedenza 
Hans non Bùlow la dirigeva al­
la fine come, epilogo, e prima 
ancora Otto Nicolai la piazza­
va fra i due atti II Fidelio filo­
logico è ancora di là da venire, 

D Canile 5 
8.30 Buongiorno Itaha: 9 «Una vita da vìveri», scenefgiato; 10 Rubri­

che: 10 .30 «Ance», telefilm: 11 Rubriche; 12 cHelp!». gioco musicale; 
12.15 «Bis». gioco a premi condotto da Mike Bongiorno; 12.45 «II 
pranzo è servito». con Corrado; 13.25 «Sentieri», sceneggiato: 14.25 
«General Hospital*, telefoni; 15.25 «Une vita da vivere», sceneggiato; 
16 .50 «Hazzard», telefilm; 18 «Il mio amico Arnold», telefilm; 18 .30 
«Popcom». spettacolo musicale; 19 «Arcrbaldo». telefilm; 19 .30 «Zig 
Zag». con Raimondo VìaneUo; 20 .25 «Superflash». con Mate Bongior­
no; 2 3 «Loti Grant». telefilm; 2 4 Sport: Basket NBA. 

CD Retequattro 
8.30 «Ciao Ciao», programma per ragazzi; 9 . 3 0 «Mr. Abbott e fami­
glia». telefilm: 10 «La famiglia Hotvak». telefilm: 11 «H ragazzo e 9 
leopardo», film avventura con Dorothy McGtàre; 12 .20 «Fantas3an-
dia». telefilm; 13.20 «Maria Maria», telefilm: 14 «Magia», tetefibn; 
14 .50 «Il caso Lmdbergh». film con CBff De Yong e Anthony Hopkins; 
16 .20 «Ciao Ciao», programma per ragazzi; 17 .20 «Cuore», cartoni 
animati; 17.50 «Lobo», telefilm; 18 .50 «Marron Giace», telefilm; 
19.30 «M'ama non m'ama», gioco a premi; 2 0 . 2 5 «n giardino dei Finzi 
Contini», film con Lino Capolicchio e Dominique Sanda; 2 3 . 3 0 Sport: 
tRing»; 0 .30 «La corsara», film. 

D Italia 1 
9 .20 «Cheppv», cartoni animati: 8 .50 «Cara cara», telefilm; 9 .20 
«Febbre d'amore», sceneggiato: 10.15 «I quattro moschettigli», film: 
12 «Gl i eroi di Hogan». t etefikn; 12 .30 «Strega per amore», telefilm; 
13 BiiTt bum berrc 13 .50 «Cara cara», telefilm - «Febbre d'amore». 
sceneggiato - «Aspettando 9 domani», sceneggiato; 16 Ben bum barn; 
17 .40 «Galectica», telefilm: 18 .40 «L'uomo da sei maoni di doReri». 
telefilm; 2 0 «Il tulipano nero», cartoni animati: 2 0 . 2 5 « • bianco, il 
giano, il nero», film con Giuliano Gemma; 2 2 . 4 0 «Totd cerca pace». 
film con Totò e Isa Barzizza: 0 0 . 3 0 Sport: Calcio Mund«eL 

D Montecarlo 
13 «Le ragazze di Blanskv». telefilm; 13 .30 «Noi lazzaroni», sceneg­
giato; 14.25 Di tasca nostra; 15 .30 Per i ragazzi: telefilm, cartoni 
animati: 17 Orecchiocchio; 17 .30 «Bone di sapone», sceneggiato: 
18.20 Bini bum bambino; 18 .40 Shopping.' 19 .20 Gii affari sono affari; 
19 .50 «Jeson del comando stetterc». telefilm: 2 0 . 2 0 Okcnpiadi inver-
na!i 1984 - Discesa maschile; 22 .45 «I sopravvissuti», telefilm. 

• Euro TV 
7.30 «lupin m». cartoni animati; 10 .30 «Peyton Place», telefilm; 
11.15 «Kingston». telefilm: 12 «Buck Rogers». telefilm; 13 «Tiger-
man», cartoni animati; 13 .30 «Lupin BI», cartoni animati; 14 «Peyton 
Place», telefilm: 14.40 Diario Maia; 14 .50 «Toma», telefilm: 18 «La-
mù». cartoni animati: 18 .30 «Lupin m», cartoni animati; 19 «Tìger-
man», cartoni animati; 19 .30 «Buck Rogers». telefilm; 2 0 . 2 0 «H mona­
co». film con Franco Nero. Nathafia Deton: 2 2 «Spy Force», telefilm. 

D Rete A 
13 «I getti di Chettanooga». cartoni animati.- 13 .30 «Anche i ricchi 
piangono», teieflbn: 14 .30 «Firshouse 9quadra 2 3 » , telefihn; 15 « • 
volto senza nome» film con Been Bridge» e Meredrth Bar ten 17 «Spe­
ce Geme*», giochi a premi - «1 f a t t i di Chattanoope». cartoni animati; 
18 .30 «F.B.L». telefilm; 19 .30 «Anche i ricchi piangono», te le f im; 2 0 
«Flrehouee Squadra 2 3 » . telefilm; 2 0 . 3 0 Film; 2 2 . 1 5 «Caftan», tate-
film: 2 3 . 3 0 cOoe Seva gè. l'uomo di bronzo», film con Ron Oy. 

Scegli il tuo film 
CRIMINALE DI TURNO (RAI 3. ore 22,05) 
Una spumeggiante Kim Novak, al secondo film della carriera, 
provoca la perdizione del povero Fred MacMurray, incaricato di 
starle alle costole (lui è un poliziotto, lei è la bella del bandito) per 
indagare su una rapina. Ovviamente il tutore dell'ordine si inna­
mora della ragazza e per lei si trasforma in un assassino. Riuscirà 
la malefica coppia a farla franca? i due divi sono affiancati da 
Dorothy Malone e 13. G. Marshall, e diretti (nel 1954) da Richard 
Quine, solitamente specializzato in commedie sofisticate. 
IL BIANCO, IL GIALLO. IL NERO (Italia 1. ore 20,25) 
Un western all'italiana, ma forse sarebbe più esatto dire «alla 
giapponese», anche se il regista è Sergio Corbucci (il film è del 
1974). £ anche vero che il samurai Saltura, uno dei protagonisti, è 
un tantino da operetta, essendo interpretato da Toroas Miliari. La 
t rama è comunque la seguente; l'imperatore del Giappone invia un 
cavallo alla comunità nipponica del Far West, ma naturalmente la 
brava bestia viene rapita da alcuni falsi indiani. Milian (con la 
collaborazione di Giuliano Gemma e Hi Wallach) si butta alia 
ricerca. 
TOTÓ CERCA PACE (Italia 1, ore 22,40) 
Due vedovi, luì si chiama Gennaro, lei Gemma: sono entrambi 
senza figli e decidono di sposarsi, ma i {oro nipoti cercheranno, 
chissà perché, di mandare a monte il matrimonio. D film è del 54, 
e la regia di Mattioli è tutta al servizio del mattatore Totò; la sua 
partner di turno è Ave Ninchi. 
L'AMANTE DI GRAMIGNA (Rete A, ore 20.30) 
Siamo in Sicilia, subito dopo l'unificazione dltalia. Giuseppe Gra­
migna è un bracciante che, truffato da un barone, si trasforma in 
brigante; la sua donna. Gemma, lo segue alla macchia. Gramigna 
riuscirà a prendersi la propria vendetta, ma farà a sua volta una 
triste fine. Un film di polso, diretto da Carlo Torroni nel 1969: i due 
protagonisti sono Gian Maria Volontè e Stefania Sandrelli. 
I QUATTRO MOSCHETTIERI (Italia 1, ore 10.15) 
Versione un tantino gagliofta del celebre romanzo di Dumas: quat­
tro lestofanti da strapazzo vengono a sapere dei guai dei gioielli 
della regina, e cercano di sostituirsi ai famosi Athos, Porthos, 
Aramis e D'Artagnan. Riescono ad impossessarsi del collier dalla 
regina, ma poi si commuovono, lo restituiscono e fuggono travesta­
ti da suore. Però anche per loro c'è un contentino— Un film comico 
abbastanza sgangherato, diretto da Carlo Ludovico Bragagiia nel 
1963. Gli interpreti, tutti reduci dal varietà, sono Aldo rabrizi, 
Nino Taranto, Macario, Carlo Croccolo e Peppino De Filippo. 
LA CORSARA (Retequattro. ore 0,30) 
Avventure rocambolesche di una ragazza nei Caraibi della pirate­
rìa. Si chiama Debbie, viene prima catturata dai pirati, poi assunta 
come ballerina a New Orleans. Avrà occasione di scoprire vari 
inghippi e di innamorarsi di un corsaro •buone». Un film avventu­
roso del 1950, diretto da Frederick De Cordova; la protagonista è 
Yvonne De Carlo. 

ma noi siamo per l'abolizione 
di tale usanza, che contribui­
sce a suggerire pregiudizi su 
Beethoven operista, -che si 
salva coi brani sinfonici*. 

Le scene di Bernardi, bellis­
sime nella loro suggestione 
spaziale-ascensionale alla Pi-
ranesi, erano funzionali e sug­
gestive. Poco convincente, pu-
troppo, solo un sipario-grata 
che pareve una pubblicità di 
piastrelle da bagno. La regia di 
Busso si presenta lodevolmen­
te sensata ed ha momenti di 
poesia nel separare con stu­
diati giochi di luce i momenti 
della 'materia' da quelli dello 
•spirito-. Ottima la schiera dei 
cantanti, tutti anche abili at­
tori, la voce in certi momenti 
del canto beethoveniano non 
sarebbe mai abbastanza, ma 
non c'è proprio da lamentarsi. 
Spiccano per lo stile Sabine 
Hass (Leonora), Peter Meven 
(Rocco) e Kurt Rydi (Don Fer­
nando). Si difendono con ono­
re Gerd Brenneis (Florestano), 
Wassili Janulako (Don Pizar­
ro), Jolanta Omilian (Marcel-
lina) e Maurizio Brabacini 
(Giochino). li coro, preparato 
da Fulvio Fogliazza, ha 'capi­
to' la parte, dimenticando pe­
rò la pronuncia tedesca di 
•Stende* (ora), la cui esse non 
è sibilante. ' 

Franco Pulcini 

Radio 

D RADIO 1 
GIORNALI RADIO: 7. 8. 10. 1 1 . 12. 
13. 14. 15. 17. 1 9 . 2 0 . 5 5 . 2 3 . On­
da verde: 6 .02. 7.5B. 9 .58. 11.58. 
12.58. 14.58. 16.58. 18.58. 
20 .53 . 22 .58 :6 .02 La comtar-ano-
ne musicale: 7.15 GR1 Lavoro: 7.30 
Edicola: 9 Rado anch'io: 10.30 
Canzoni nel tempo: I I . IOcDctavolo 
a Pontefcjngo»: 11.30 Top Story; 
12.03 Via Asiago Tenda: 13.20 La 
degenza: 13.28 Master; 13.56 On­
da verde Europa: 15.03 Megabit; 16 
D paginone: 17.30 Radiouno EBm-
gton: 18 Onda verde 18.05 Canzo­
ni: 18.30 Musica strs. 19.15Ascol-
ta si fa sera: 19.30 Orchestra: 2 0 
•Boris a merenda con i generati; 
22 .50 Oggi al Parlamento: 23.15 La 
telefonata. 

D RADIO 2 
GIORNALI RADO: 6 .05. 7.30. 
8 .30 . 9 .20 . 11.30. 17.30. 13 30 . 
15.30. 16.30. 17.30, 19.30. 
22 .30 ; 6.06 I gsomr. 7 .20 Parole <4 
vita; 8 OSE: infanzia come e perche: 
8.45 Ara corte di re Amisi: 9 .10 
Tanto è un geco; 10 Speciale GR2: 
10.30 R*Sodue 3 1 3 1 : 12.10-14 
Trasmissioni regnnaK: 12.45 Disco-
game. iSRadotabloMJ: 15.30 GR2 
Economia: 16.35 iDue di poroeng-
g*5»: 18.32 Le ore de*a mussa: 
19.50 OSE: scuola ed educazione 
sanitaria; 20 .10 Viene la sera...: 21 
Radìodue jazz: 21.30-22.28 Rado-
due 3 1 3 1 ; 22.20 Panorama parla­
mentare. 

• RADIO 3 
GIORNALI RADIO. 7.25. 9 .45. 
11.45. 13.45. 15.15. 18.45. 
20 .45 . 23.53. 6 Preludo: 7. 8.30. 
I l a concerto: 7.30 Pnma pagma; 
10 «Ora D i ; 11.48 Succede «iltaka; 
12 Poroengoo musicale:—A5.18 
GR3 cultura; 15.30 Un certo discor­
so; 17 OSE: c'era una volta: 
17.30-19 Spaziose: 18 45 GR3 Eu­
ropa: 2 1 Rassegna de*» mnstt: 
2 1 . 1 0 * 1 dottare di vetro*: 23.15 M 
r«z: 23 .40 I racconto di mezzanot­
te. 
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Di scena 

Il film Delude l'opera seconda 
di Marco Risi interpretata da 

Marina Suma e Jerry Cala 

Un ragazzo e 
una ragazza 
senza idee 

Marina Suma e Jerry Cala nel film «Un ragazzo e una ragazza» 

LN RAGAZZO i: INA RAGAZZA — Regia: Marco Risi.Sceneg­
giatura: Marco Risi. Furio Scarpelli. Interpreti: Jerrj Cala. Ma­
rina Suma. Monica Scattini.Sandro Ghiani, Nino Prcster. Musi­
che: Manuel De Sica. Italia 1983. 

Se il buon giorno si vede dal mattino, non tira aria troppo 
allegra per l'opera seconda di Marco Risi, figlio di Dino, intitolata 
Un ragazzo e una ragazza. L'altro ieri in una delle tre sale romane 
in cui è uscito, uno scarno pubblico giovanile mostrava di non 
riconoscer.*.! granché (poche risate, commenti annoiati) negli im­
pacci. nelle sofferenze, nelle fiammate sentimentali di Anna e 
Calogero, ovvero Marina Suma e Jerry Cala, reclamizzati dalla 
pubblicità come «due giovani meravigliosamente normali, di quelli 
che la domenica vanno al cinema, che s'incentrano nelle pizzerie, 
che si parlano d'amore». 

Di sicuro è ancora presto per azzardare pronostici, meglio atten­
dere l'esito domenicale, poi ne riparliamo Sin da ora. però, si può 
dire che. nonostante i completi jeans dei manifesti e l'atmosfera 
cattici. L'n ragazzo e una ragazza non tiene fede alle promesse. 
Chi a\ èva colto nell'opera prima di Risi. Vado a vivere de solo, una 
vena brillante non disprezzabile resterà infatti alquanto deluso. 
Con l'accrescere del budget a disposizione e delle ambizioni, il 
giovane regista ha deciso di fare le cose in grande, addirittura la 
cronaca di un amore milanese visto nell'arco di cinque anni (dal 
"78 a oggi): solo che giunto a metà del film non è più riuscito a 
governare il materiale a disposizione. 

Non è tutta colpa di Marina o di Jerry Cala, i quali stanno 
disciplinatamente al gioco replicando in parte i loro consolidati 
eliche: no. il fatto è che non basta entrare in un cineclub dove si 
proietta Blister Keaton. filmare un tram notturno o una camionet­
ta di polizia pronta a entrare in azione per dare l'idea dell'Italia dei 
giovani a cavallo tra gli anni Settanta e Ottanta La cornice è una 
cosa importante, soprattutto quando lo stile del racconto vuole 
essere piano, maturo, coinvolgente; insomma quando il film pre­
tende di seguire da vicino l'evoluzione (e l'involuzione) psicologica 
dei personaggi senza distaccarsi dalla realtà circostante. Da questo 
punto di vista un modello poteva essere il bistrattato (a torto) Io. 
Willy e l'hil di Paul Mazursky, oppure il Truffaut di Non dram­
matizziamo e >olo questione di coma, o anche il Verdone di Boro­
talco. cinema dei sentimenti che non disdegna l'indagine di costu­
me. Ma Marco Rìsi, pur confidando sul sostegno di un fine sceneg­
giatore cerne Furio Scarpelli, deve aver avuto timore di perdere il 
suo pubblico abituale, e co^ì. nel dubbio, ha sfocato il contorno 
sociale e politico, ha tifato Battisti e Baglioni come colonna sonora 
(non guastano mai e poi farti» tanto nostalgia) e ha ridotto Calo­
gero a macchietta nevrotica e buffonesca, facendogli citare Jung. 
Freud e De Gregori. II risultato è una commedia slabbrata, un po' 
reali«tica. un po' grottesca (basta, per favore, coi camerieri sardi 
sperduti nella metropoli!), dove il susseguirsi degli anni è affidato 
a un paio di baffi finii e ad un paio di occhiali e dove la vita di 
coppia diventa un'interminabile tira e molla 

Che cosa capita, infatti, ad Anna e a Calogero? Lei. fiera ragazza 
napoletana salita a Milano per frequentare l'università, è un tipet­
to diffìcile, ma lui. che studia psicologia e ha la frenesia dello 
shampoo, riesce a conquistarla con la tenerezza. £ l'inizio di un 
rapporto intermittente che. tra alti e bassi, abbandoni e ritrova­
menti. approda ai giorni nostri. Nell'ultima inquadratura li vedia­
mo, finalmente, tranquilli, chiacchierare a Ietto. Calogero è felice: 
ha una bella casa, una figlia, esercita discretamente il mestiere e la 
domenica va ai laghi con gli amici. Anna forse ha qualche proMe-
mino professionale, ma sta zitta. Le «scene da un matrimonio» alla 
prossima puntata? 

Pur punteggiato dalle gradevoli musiche di Manuel De Sica e 
impreziosito dalle voci narranti fuori campo dei due protagonisti. 
L'n ragazzo e una ragnzza risulta, in fin dei conti, un'occasione 
sprecala. Non «prende» e non diverte; ha l'unico pregio di dire cose 
non peregrine sulla dimensione precaria dell'occupazione giovani­
le. Forse per tener fede al progetto iniziale sarebbero serviti due 
interpreti meno caratterizzati, più anonimi e sensibili, maggior­
mente capaci di uniformarsi al registro •malincomico» della vicen­
da. Ma questo è un altro discorso. Che. ancor prima di Risi junior. 
riguarda l'intero cinema italiano. 

Michele Anseimi 
9 Ai cinema: Ariston. Quattro Fontane e Paris di Roma 

A Bologna Leo De Berardinis ha presentato un nuovo allestimento de!I'«Amleto». In un'atmosfera 
buia e fra i dialoghi quasi sempre sussurrati emerge la figura di uno strano eroe della «diversità» 

Leo ricomincia da Shakespeare 
AMLETO di William Shakespeare. Traduzio­
ne di Angelo Dallagiacoma. Regia, scene e co­
stumi di Leo de Berardinis. Luci di Maurizio 
Mani. Interpreti principali: Leo de Berardi­
nis, Aldo Sassi, Barbara Simon, Bruno Cerese-
to. Adriano Girateli, Francesca Mazza, Gino 
Paccagnclla, Torivio Travaglini, Claudio Zi-
nelli. Produzione Cooperativa Nuova Scena. 
Bologna, Teatro Testoni. 

Nostro servizio 
BOLOGNA — Leo de Berardinis ricomincia 
da Shakespeare. E ricomincia da tre: infatti, 
dopo questo Amh-iu, annuncia Re Lear e La 
Ti'iiijM'.sfii, seinore nel quadro del suo attuale 
sodalizio con Kuova Scena (che ha prodotto, 
lo scorso anno, un discusso allestimento del­
la Co»lice!ioti di Jack Gelber). 

Amido, così come, del resto, altre opere 
shakespeariane, Leo lo aveva affrontato più 
volte, e già un bel po' di tempo fa; ma si 
trattava, allora di messinscene sperimentali 
(scusateci l'abusata parola), comunque sin­
tetiche, e di scorcio. Definite anche «faticose*, 
ma proprio per la voluta, premeditata «im­
possibilità* di rappresentare la tragedia. Og­
gi, invece, il testo c'è tutto, o quasi, restituito 
dalla nitida, pungente traduzione di Angelo 
Dallagiacoma, e affidato a una compagnia 
«regolare», con gli interpreti sufficienti per 
ogni parte, anche minore o minima. E la «fa­

tica», semmai, deriva dalla durata dell'insie­
me; quattro ore buone, a non contare Inoltre 
due brevi Intervalli. 

Deriva pure, la fatica, dal semibuio in cui 
sono avvolti il luogo dell'azione, e l'azione 
stessa, con rari sprazzi di chiarore e ripetuti 
sprofondamenti al limiti della tenebra più 
completa. E tuttavia, se le luci sono distri­
buite con parsimonia, gli effetti visivi non 
mancano: c'è, in specie, un ampio pannello 
quadrangolare, a me2zo dello spazio scenico, 
che ora rispecchia gli oggetti (scarsi, essen­
ziali) e le presenze umane dinanzi ad esso, 
ora li lascia trasparire da dietro, sovrappo­
nendo all'occasione l'immagine diretta e 1' 
Immagine riflessa, col risultato di creare, al 
di là del noto incontro fra 11 protagonisti, e lo 
spettro di suo padre, una diffusa atmosfera 
fantomatica od onirica. Accentuata, bisogna 
dirlo, dal tono largamente mormorato della 
recitazione, dal suo ritmo tutt'altro che fret­
toloso, da una gestualità, nel complesso, 
trattenuta e furtiva, come di atti sognati, più 
che davvero compiuti, o almeno tentati. 

E ciò potrebbe corrispondere, in qualche 
modo, al personaggio e al suo dramma, pro­
spettati secondo una certa ipotesi interpreta­
tiva. Ma non si afferra bene il senso, per con­
tro, del richiamo che Leo fa al mito del Gran­
de Attore: perché quegli Amieti là, d'impian­
to italiano e ottocentesco, avevano, come di­

te, i baffi. Questo qua è glabro e coi capelli 
lunghi: più che a Tommaso Salvìni o a Erne­
sto Rossi, si pensa, con tutto il rispetto, a 
Sarah Bernhardt. 

Ecco, forse 11 punto dove meglio si coglie 
una saldatura fra intenti e realizzazione del­
lo spettacolo è nell'identificare in Amleto-
Leo (o In Leo-Amleto) un «diverso», uno stra­
niero, un refrattario al mondo d'inganno e 
violenza nel quale gli tocca vivere la sua vi­
cenda. In termini più strettamente teatrali, 
gli «altri» agiscono in una sola dimensione, 
fissati al proprio ruolo: altero e debole lo zio 
Claudio, sovrano usurpatore, tormentata dai 
rimorsi la madre e regina Gertrude, ferita 
nella sua innocenza la povera Ofelia, una 
sorta di guitto della politica quel chiacchie­
rone di Polonio, un bravo e modesto camera­
ta Orazio, e cosi via (se portassero delle ma­
schere, tutto sarebbe forse più chiaro); men­
tre Amleto è mobile, sfuggente, contraddit­
torio, alla continua ricerca di se stesso. 

Sotto un profilo anche più specifico, tecni­
co-formale, accade che il solo Leo possa ser­
virsi di un registro espressivo abbastanza 
ricco, svariando ad esempio dai sussurri alle 
grida (ma l sussurri prevalgono nettamente), 
mentre 11 rimanente degli attori si tiene, tut­
to sommato, a un livello piano, se non piatto, 
senza Impennate, pressoché scolastico. Non 
dubitiamo che il regista-protagonista si sia 

curato anche di loro, ma ci sembra che il suo 
Impegno si riscontri soprattutto, oltre che 
nel suo proprio, personale cimento, nella raf­
finatezza di certe composizioni figurative 
(sempre, s'intende, ad avere lo sguardo acu­
to) e nella discreta intensità, in sottofondo, 
della colonna sonora, dove sono citati, in 
particolare, il Beethoven del Quartetti, e 
Monteverdi. 

Del «vecchio» Leo jazzista e «terzomondi­
sta» affiorano sparsi barbagli: un clangore di 
piatti (quei piatti metallici disseminati per la 
ribalta), qualche improvvisa calata africana 
o partenopea nelle situazioni comiche, o 
grottesche, in cui Amleto vien pure a trovar­
si. Ma Totò resta lontano stavolta, l'orche­
strazione che si persegue è sinfonica. Però, lo 
strumento solista finisce per dominare II 
concerto, non sempre a ragione. 

Certo, le ambizioni sono alte; a un dato 
momento, abbigliato d'una gran tunica, un 
bastone ricurvo nella mano destra, Leo-Am­
leto ci appare nell'aspetto dichiarato di un 
profeta, forse dello stesso Gesù Cristo (ma 
nemmeno un Amleto-Cristo è, poi, una novi­
tà assoluta). Ovvio che, se qualcuno avesse 
chiesto a quel Gesù, napoletanamente, dì far 
luce, sarebbe stato zittito come un importu­
no dagli ammiratori di «The King», venuti 
numerosi anche da lungi ad applaudire il lo­
ro beniamino, e con lui l suol generosi, giova­
ni compagni. . « -• •• 

Aggeo Savio» 

H12,13,14 Febbraio. 

VINCI 
TUOI 
LA NUOVA 
VISA950 
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A San Valentino presso i Conces­
sionari Citroen e le Vendite Auto­
rizzate è festa. Vieni anche tu, 
puoi vincere una stupenda casa da 
100.000.000 o una delle 4 Nuove 
Visa 950. 
Se decidi di acquistare una Citroen 
riceverai inoltre un regalo speciale. 
Alla festa Citroen nessuno torna a 
casa a mani vuote: ci sono premi e 
regali per tutti. 

Vinci l'equivalente di 100.000.000 
in gettoni d'oro. 

7 LCONCESSIONARI E LE VENDTTE AUTORIZZATE 
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Gli Egizi 
in ordine 
alfabetico 

I dizionari specialistici 
non danno tregua: compaio­
no In libreria a getto conti­
nuo. SI vede che hanno molti 
affezionati e un'ampia area 
di estimatori. L'ultimo pub­
blicato di una lunga serie è II 
•Dizionario della civiltà egi­
zia» di Georges Posener, Ser­
ge Sauneron, Jean Yoyotte, 
edito dal Saggiatore, con 
una prefazione di Sergio Sol-
mi (pp. 355, L. 45.000, 147 Il­
lustrazioni a colori, 171 In 
nero). 

Le «voci» raccolte e tratta­

te ampiamente dal 3 autori 
sono 11 prodotto della vita 
dell'antico Egitto, dalle pri­
me tribù preistoriche alla 
dominazione romana, che 
abbraccia circa 35 secoli. Ma 
non bisogna lasciarci trarre 
In Inganno dalla qualifica di 
•dizionario» e dal susseguirsi 
delle «voci» In ordine alfabe­
tico, perchè questo libro sve­
la anche tanti aspetti scono­
sciuti degli usi, del costumi e 
della storia egiziana, sfatan­
do non pochi pregiudizi sullo 
Stato faraonico. Insomma, è 
qualcosa di più di un dizio­
nario. Sol mi, dal canto suo, 
lo definisce «enciclopedia e-
glzla» In cui trovano posto 
non solo «oggetti d'arte e d' 
Industria», ma anche l «con­
cetti morali e sociali, le 
scienze, la religione, l'econo­
mia: l'Intero Egitto». 

Architettura: 
i «pretesti» 

di Bruno Zevi 
L'ultimo libro di Bruno Ze­

vi, «Pretesti di critica architet­
tonica», edito da Einaudi (348 
pagine. 51 Illustrazioni, lire 
40.000), come si può capire dal 
titolo, è una raccolta di scritti 
sul temi di architettura oggi 
più dibattuti: la prima parte è 
dedicata ad «Architetti e criti­
ci eretici» (Wlckhoff. Brunel-
leschl, Leon Battista Alberti, 
Michelangelo, Palladio, Men-
delson, Le Corbusler, Olmsted 
e Wrlght); la seconda al .Nodi 
della cultura architettonica», 

cioè ad argomenti vari di scot­
tante attualità come l'Indu­
striai design (dove si parla di 
•una folla dì personaggi In 
cerca d'autore»), la crisi dell' 
Insegnamento nel campo del­
l'architettura, la nuova di­
mensione della paesaggistica, 
la critica architettonica alter­
nativa, Il pensiero einsteinia­
no e l'architettura. Meritano 
una citazione a parte gli altri 4 
piccoli saggi che affrontano la 
questione del bilinguismo, 
una «malattia» Italiana, cioè 
un linguaggio sempre oscil­
lante fra r«aullco» e II «parla­
to»; Croce e la riforma della 
storiografia architettonica; Il 
•grado zero» di Barthes In ar­
chitettura, e Infine, «Ebraismo 
e concezione spazio-tempora­
le dell'arte». 

Fabbriche stellari 
I programmi spaziali di USA e URSS prevedono 

anche la produzione, in condizioni di gravità zero, 
di diversi materiali strategici di altissimo pregio 

KENNETH GATLAND (a cu­
ra di), •L'esplorazione del-

: lo spazio». Istituto Geogra­
fico De Agostini, pp. 292, 
L. 50.000. 

Il volume «L'esplorazione 
dello spazio» di Oatland, edi­
to dall'Istituto Geografico 
De Agostini, costituisce un 
•libro dalle molte facce». Vie­
ne presentato come volume-
strenna, in edizione grande 
formato, rilegato, riccamen­
te illustrato In bianco e nero 
e più ancora a colori: 11 clas­
sico «bel libro», che costitui­
sce dono gradito per giovani 
e meno giovani, interessati 
alle Imprese spaziali. 

Il libro Inizia con un'Impo­
stazione «storica», molto ben 
documentata, di tutte le im­
prese spaziali finora realiz­
zate. Tale documentazione 
presenta. In una serie di ta­
belle, oltre che nel vari capi­
toli «scritti», tutti 1 missili 
vettori utilizzati, 1 principali 
(se non tutti) corpi cosmici 
finora lanciati, la «storia» del 
vari programmi spaziali. 

Non ci consta che sul mer­
cato librarlo Italiano siano 
comparse finora pubblica­
zioni cosi complete e siste­
maticamente ordinate, a de­
lincare una istoria* ormai 
lunga ed - estremamente 
complessa, se si pensa alla 
data del lancio del primo sa­
tellite artificiale, quasi tren-
t'annl fa, ed alle Imprese 
sempre più avanzate e diffe­
renziate, susseguitesi senza 
soste da parte del due grandi 
protagonisti, URSS e USA, 
affiancati In un secondo 
tempo, specie per le realizza­
zioni di particolari apparec­
chiature di bordo, da tutti 1 
Paesi Industrialmente e tec­
nicamente avanzati. 

Una terza «faccia* del vo­
lume, è quella tecnica, di­
chiarata dal sottotitolo del 
volume: «Tecnologia dell'a­
stronautica*. Tutta la docu­
mentazione storica è accom­

pagnata da una vasta docu­
mentazione tecnologico-
scientifica, diretta ad un 
pubblico di non-speclaJizza-
tl, appoggiata da una serie di 
Illustrazioni - (fotografie, 
«spaccati», disegni «esplòsi», 
grafici e schemi), che danno 
una corposità ed un'imme­
diatezza di tutto rilievo al co­
siddetto «testo scritto». 

Un Indice alfabetico-ana-
Iltlco della materia, dei no­
mi, delle sigle e di quant'al-
tro è contenuto nel volume, 
lo completa rendendolo un 
testo di consultazione, oltre 
che di lettura, per chi, In 
tempi successivi, voglia ri­
considerare o approfondire 
un argomento o una serie di 
fatti che In sede di prima let­
tura o di «visione» del volume 
aveva sorvolati. 

Un volume come questo 
trae la sua origine da diversi 
fattori. In primo luogo, libri 
di questo tipo sono una tra­
dizione britannica, confer­
mata nel lustri dalla com­
parsa di decine e decine di 
volumi che non sono «testi di 
studio» e neppure «libri di di­
vulgazione», ma testi stori­
co-tecnici e storico-scientifi­
ci diretti ad un pubblico di 
non-speclallzzatl, ma stesi 
con rigore, ricchi di notizie e 
dati, ad al tempo stesso •leg­
gibili». 

In secondo luogo, l'autore 
è un tecnico: nella prima 
parte della sua carriera ha 
contribuito alla progettazio­
ne ed alla messa a punto di 
aerei (a cavallo dell'ultimo 
conflitto) dal nomi prestigio­
si: 1 caccia «Hurricane», «Tv-

La struttura 
dell'Orbiter. 
A sinistra. 
un progetto 
di colonia 
spallale 
elaborato 
da David J. 
Shappard. 
della British 
Interplanetary 
Society 

phoon» e «TempesU e l'inter-
cettatore «Hunter». Dopo an­
ni di attività, e quindi di c-
sperienza aeronautica, è 
passato a studi di tecnologia 
spaziale, ed alla pubblicisti­
ca, scrivendo vari libri e diri­
gendo per anni la rivista 
•Spaceflight» («Volo spazia­
le») e partecipando più o me­
no da vicino a diverse Impre­
se spaziali. 

Infine, nel volume non si 
trovano solamente scritti di 
Oatland, ma di ben quattor­
dici altri autori, di diversa 
competenza e specializzazio­
ne (ricercatoti, responsabili 
di programmi spaziali, com­
mentatori tecnici di buon li­
vello e cosi via), Il che arric­
chisce 11 testo, ed al tempo 
stesso conferma che l'autore 
principale ha voluto presen­
tare un volume più ricco 
possibile, non solo di dati e 
notizie, ma anche di punti di 
vista su diverse questioni. 

L'opera può considerarsi 
suddivisa In due parti: la 
parte strettamente storico-
tecnica cui abbiamo prima 
accennato nella quale riuni­
sce e descrive «ciò che è stato 
fatto*, ed un'altra dedicata a 

quella che potremmo chlam-
rc la «problematica spaziale», 
attuale e del prossimo futu­
ro, su alcuni aspetti della 
quale, peraltro ampiamente 
trattati nel testo, converrà 
soffermarsi un Istante. 

Il primo argomento è quel­
lo delle «fabbriche nello spa­
zio», sul quale 1 sovietici sono 
molto avanzati, dopo anni e 
anni di metodiche esperien­
ze svolte sulle «Salut», attrez­
zate In particolare con forni 
•Splav* («lega») e «Morava», 
per'metallurgia, cori appa­
recchiature «KrystaU» per 
produrre cristalli di partico­
lare purezza e regolarità, con 
dispositivi «Sirena* per la 
produzione di semicondutto­
ri di nuovo tipo ed altre. Già 
nel 1981. Berezovol e Lebe-
dev rientrarono dalla Salut 6 
con un carico di dodici chilo­
grammi di materiali di ele­
vatissima purezza, e d'im­
piego Industriale, che sulla 
Terra, causa la gravità e la 
presenza dell'atmosfera, non 
si possono ottenere (blsmu-
turo di galllo, selenuro di 
galllo, solfuro di cadmio ul­
trapuro), e che, oggi come 
oggi, «non hanno prezzo» sul 

mercato industriale. 
In un futuro che si può di­

re con un paradosso «già ini­
ziato», la produzione di ma­
teriali di altissimo pregio, 
anche se In quantità limita­
te, potrà prima alleggerire i 
costi delle Imprese spaziali, 
poi sostenere economica­
mente vere e proprie fabbri­
che orbitanti: una decina di 
chili di materiale per semi­
conduttori di caratteristiche 
assolutamente superiori a 
quelle che si possono ottene­
re a terra, possono apparir 
pochi, ma consentono di rea­
lizzare migliala di semicon­
duttori: già una produzione 
industriale. 

Il secondo argomento, 
spesso fonte di equivoci, è la 
questione della captazione 
dell'energia solare nello spa­
zio, ed 11 suo Invio a terra, 
ben Impostato nel volume di 
cui si tratta. Qui II problema 
appare assai meno attuale, e 
denso di Incognite. Una «cen­
trale orbitale» a celle fotovol­
taiche da 10.000 Megawatt 
(corrispondente a 5-10 cen­
trali moderne, termiche o 
nucleari) sarebbe lunga 25 
chilometri e larga 5, con una 
superficie attiva di 130 chilo­
metri quadrati, ricoperta di 
14 miliardi di celle elementa­
ri tra loro collegate. Circa 
delle stesse dimensioni sa­
rebbe una centrale a specchi. 
Ambedue dovrebbero essere 
sempre mantenute «affac­
ciate» al sole, e le loro «anten­
ne trasmittenti» ognuna del 
diametro di quasi un chilo­
metro, Inverebbero fasci e-
stremamente potenti di mi­
croonde (radioonde di fre­
quenza molto alta) ad anten­
ne riceventi lunghe 13 chilo­
metri e larghe 10. E che effet­
ti avrebbero sull'atmosfera 
gli attraversamenti e le Ine­
vitabili dispersioni di fasci 

• tanto intensi di microonde? 
Nello stesso modo viene 

Inquadrata, nella seconda 
• parte del volume, l'entità del 

problema di realizzare basi 
lunari, città orbitanti, e di 
raggiungere' 1 pianeti e le 
stelle. Un simile inquadra­
mento è assai Interessante 
ed utile per sceverare quan­
to, in campo spaziale, sarà 
nel prossimo futuro una 
realta operante, quanto sarà 
oggetto di realizzazioni spe­
rimentali su piccola scala, e 
quanto va visto, non solo og­
gi ma anche In un futuro ab­
bastanza lontano, come una 
«possibilità» più o meno teo­
rica, della quale 1 deve quindi 
parlare In questi termini. 

Giorgio Bracchi 

Schede... schede... schede. 

Alla riscoperta 
della provincia 
TOURING CI.U11 ITALIANO, 

«Città da scoprire», Poli­
grafici editoriale, pp. 368 

Provincia è bello? Come si fa 
a dirlo senza rischiare di fi­
nire dentro una selva di luo­
ghi comuni, declinati in po­
sitivo o In negativo? Intanto, 
bisognerebbe domandarsi • 
che cosa è prouincia, oggi, 
negli anni Ottanta, alla vigl­
ila di trasformazioni che do­
vrebbero — almeno queste 
sono le previsioni dL molti 
sociologi — portare l'umani­
tà ai di là della società indu­
striale, gioia e tormento di u-
n'epoca che ha visto più 
cambiamenti che non in tut­
ta la storia precedente dell' 
uomo. 

L'idea che promncia signi­
fichi emarginazione, confi­
no, depressione — tanto re­
clamizzata in passato per 
dirne male e bene — non 
sembra reggere l'Immagine 
che se ne ricava adesso. Vi­
vere a Lodi, a Correggio, a 
Feltre o In un altro centro 
minore non ha più lo stesso 
significato di trenta, venti, 
dieci anni fa. Il centro mimi-
re, che sottintendeva la ridu­
zione In scala di tutti I valori 
proposti dalla nostra società 
Industriale, sta emergendo, 
sia pure a fatica. In un'Italia 
che è cambiata da così a così. 

La convinzione, tenace e 
forse anche storicamente 
motivata, che In provincia 
tutto risultasse piccolo, an­
che I pensieri, sta lasciando 
Il posto ad una più meditata 
e ricca riflessione. SI può al­
lora vivere In periferia — la 
periferia delle grandi metro­
poli che hanno segnato la 
cronaca di questo nostro 
tempo senza sentirsi fuori 
dalla storia, al margini dello 
sviluppo, cittadini di secon­
da serie, destinati a fare da 
spettatori di avvenimenti 
che si svolgono solo nelle ca­
pitali della società Industria­
le? L'interrogativo è di quelli 
che alimentano — almeno a 
noi cosi sembra — più l dub­
bi che le certezze. Comun­
que, si tratta di un Interroga­
tivo legittimo. 

Il Toitrmg club italiano lo 
ha risolto per conto suo con 
un'Iniziativa editoriale che 
sicuramente lascerà un se­
gno nella cultura — compre­
sa quella politica — del no­
stro Paese. Con un votumc di 
quasi 400 pagine, riccamente 
illustrato, messo assieme at­
traverso la ricerca di un folto 
gruppo di studiosi, ha dato 11 
là ad un viaggio attraverso le 
Citta da scoprire. Avvertendo 
subito, per non lasciare am­
biguità in giro, che questo 
viaggio viene compiuto nella 

I! fantastico 
mondo di Tolkien 
ORIANA IW1.USCI. -Tol­

kien». La Nuova Italia, pp. 
167. lire 6000 

L'interesse per la letteratura 
e, più in generale, per la cul­
tura det fantastico, che si ba­
sa su modelli di rappresenta­
zione e su convenzioni non 
strettamente realistiche, at­
traverso la dislocazione tem­
porale (il lontano passato, il 
lontano futuro) e quella spa­
ziale (paesaggi e universi Im­
maginari), costituisce certa­
mente una delle tendenze 
dominanti In questi ultimi 
anni. Non solo la produzione 
letteraria ha ricevuto nuovi 
orientamenti, ma anche 1 
mass-media hanno esaltato, 
più che una presunta e sem­
pre meno credibile «oggetti­
vità», la propria capacità di 
manipolazione Illusionistica 
del reale, la propria — per 
così dire — Inventlvltà elet­
tronica. 

Non a caso, in questo 
scampolo dell'84, anche la 
nostra cultura riscopre la 
narrativa di Poe, attraverso 
le traduzioni di Manganelli, 
In quanto universo delibera­
tamente fittizio. In qualche 
modo «alternativo» e paralle­
lo rispetto all'esperienza del 
quotidiano. Dietro lo scher­
mo televisivo, Sa consolle del 
vldeogames, 11 terminale di 
un computer si manifestano 
sistemi e codici in grado di 
strutturarsi come veri e pro­
pri universi — «veri» e fittizi 
nello stesso tempo ( Warga-
mes, Tron. etc). Attraverso 

questi mutamenti culturali 
viene ribadita anche la mo­
dernità di forme letterarie 
come la fantascienza e la 
«fantasy» che, con II loro pro­
grammatico carattere antl-
mlmetlco e non-realistico, a-
vevano previsto con largo 
anticipo l'Irruzione dell'Im­
maginarlo — ora legato alla 
tecnologia, ora alla mitolo­
gia — nella vita delle società 
contemporanee. 

Cruciale, In questa pro­
spettiva, è 11 ruolo di J.R.R. 
Tolkien, filologo e medieva­
lista di rango, ma anche 
creatore di grandi saghe fan­
tastiche tra gli anni 30 e gli 
anni 50 e soprattutto della 
trilogia del Lord or the Rlngs 
, che noi dovremmo Impara­
re a leggere, per apprezzarne 
la centralità letteraria, ac­
canto ad altre opere scritte 
più o meno negli stessi anni 
dell'immediato secondo do­
poguerra: 1984 di Orwell 
Gormenghast di Peake, Lord 
ot the FUesàì Ooldlng. 

Tolkien sta oggi godendo 
di una fin troppo facile e In 
parte controversa popolari­
tà: allo scrittore ecologico e 
pacifista riscoperto da alcu­
ni movimenti di contestazio­
ne americani, si è sovrappo­
sta via via l'Immagine eli un 

' nostalgico laudator tempo-
rlsactl, così cara a certi neo­
medieval Isti nostrani, e quel­
la minacciosa, presente in I-
talla In alcune frange cultu­
rali di destra, di un esaltato-
re di virtù guerresche e raz­
ziali. Appunto per questo, è 
Importante che esista una 

provincia, nell'Italia minore, 
nel centri che raramente 
hanno la menzione della cro­
naca e, quando ce l'hanno, di 
solito è per Illustrare qual­
che accidente. 

Prima tappa, l'Italia Set­
tentrionale o, meglio, ap­
punto, la periferia di questa 
Italia. I centri presi In consi­
derazione sono una cinquan­
tina, secondo un criterio de­
stinato a fare discutere so­
prattutto là dove, per ragioni 
diverse ma sicuramente tut­
te giustificate, si sono sentiti 
toccati per l'esclusione. 

Verranno poi, a scadenza 
annuale, gli altri due volumi 
sul Centro e 11 Mezzogiorno. 
Nel 1086, avremo cosi a di­
sposizione 11 panorama com­
pleto delle città che meritano 
di essere visitate. Indigeni e 
stranieri disporranno così 
anche di questa guida sull'I­
talia minore che cerca di In­
serirsi a pieno diritto nel 
grande giro della storia. La 
storia di cui ognuno, ovun­
que viva, vuole essere parte­
cipe In prima persona, se­
condo le ragioni e I valori che 
il nostro tempo reclamizza 
— almeno reclamizza — In 
lungo e In largo. Dimentica­
vamo: gli indigeni e gli stra­
nieri Iscritti al Tourlng Club 
perchè I volumi non sono In 
vendita. Stampati In 500 mi­
la copie sono Infatti riservati 
al soci. È un limite ma il vo­
lume, da solo, vale l'Iscrizio­
ne. Le vie del proselitismo 
sono, come quelle del signo­
re, Infinite. 

Orazio Pizzigoni 

scria scuola critica, In grado 
di impostare correttamente 
ti discorso: è quanto fa Oria­
na Paluscl In una densa mo­
nografia che stabilisce, per 
la prima volta In Italia, sulla 
base di una accurata ricerca 
bibliografica e di un consi­
stente Impianto storico, una 
serie di precise relazioni: 
Tolkien e la riscoperta del 
Medioevo nella cultura In­
glese del '900, Tolkien come 
teorico della narrativa fan­
tastica, Tolkien e la cultura 
del mass-media. 

Il volume della Paluscl 

firocede, inoltre, a una pun-
uale analisi del maggiori te­

sti tolklenlanl, nel tentativo, 
largamente riuscito, di reln-
scrlre lo scrittore Inglese In 
una «grande tradizione», do­
ve fantasia e gioco filologico, 
gusto del raccontare e vigore 
simbolico si fondono In mo­
do esemplare. Certamente, 
paragonato a Borges o al no­
stro Calvino, Toikien non 
potrà mal sfuggire al sospet­
to di essere un erudito, a 
tratti un po' noioso e ripetiti­
vo. Ma l'universo tolklenla-
no vive proprio della sua ela­
borata proliferazione — co­
me rivela pienamente il sii-
m&rlllon . una sorta di Bib­
bia fantastica —, e come per 
ogni creazione fantastica, 
chiede — per essere raggiun­
to — 11 varco di una «soglia*, 
slmile alla discesa di Alice 
nel Paese delle Meraviglie. 

Non è necessario, per com­
piere un slmile viaggio, met­
tere da parte la propria Iden­
tità culturale e Ideologica: 
come mette In rilievo anche 
la Paluscl, nel viaggio fanta­
stico potranno riemergere, 
con l'evidenza di una grande 
struttura simbolica, 1 segni e 
le contraddizioni della realtà 
contemporanea. 

Carlo Pagetti 

(ftecfei 
JAZZ 

Atto d'accusa 
cantato contro 
il mondo 
dei soprusi 
LENN1E TRISTANO: «New York Improvisations* - Ele­
ttra Muskian 964064-1 (WEA). 
GEORGE RUSSELL: -Listen to the Silcnce» • Soul Note SN 
1624. 

I dischi di Tristano non saranno tanti, ma non è questa la 
sola ragione della «fame* che dei suoi dischi esiste da un po' 
di tempo. E, perlomeno, se già ogni «scoperta» tristaniana 
rivela particolari nuovi, persino sorprendenti, talora, della 
sua musica, questo della Elektra non si consuma davvero al 
primo ascolto né l'ascolto campa di rendita sull'onda di 
ricordi ed emozioni tristaniane del passato. L'album si basa 
su nastri registrati nel proprio appartamento dal pianista 
nel 1955 e nel 1956, in un'epoca in cui il «cool jazz* era ormai 
andato a pallino. Non così, cerne sappiamo, il «maestro*. Il 
quale peccava di eccessiva severità e rigore formale nelle 
scelte che operava al momento di affidare ad una casa disco­
grafica le proprie registrazioni: qui, però. Tristano è quello 
che non era esattamente consueto ascoltarsi nelle piuttosto 
rare sortite in pubblico o attraverso le scelte discografiche. 
Non deve stupire che suonasse nel proprio (ed evidente­
mente ben isolato acusticamente!) appartamento di Manhat­
tan, dove è nato gran parte del materiale discografico. Ma 
ciò che egli non scelse per gli altri era in realtà il più auten­
tico Tristano di tutti i giorni, se così possiamo dire: in altri 
termini, un Tristano che svela, fra l'altro, un disinibito pia­
cere di fare una musica che, nonostante l'asciuttezza di certi 
dischi in gruppo, si identificava anche in quel gusto del 
divertimento che poi è alla base di tanto jazz, prima e dopo. 
Una vecchia «ballad» un po' sentimentale come 111 See You 

in My Dreams non è presa da Tristano per il suo rovescio. 
ma per quella frizzante malinconìa che da essa ancora egli 
sapeva trarre. Accanto a escursioni cool di perfetta architet­
tura e di estremo rigore, come Manhattan Studio o Momen-
tum. accanto all'ennesima Ali the Things You Are (stavolta 
non molto felice), troviamo cose come Lover Man o My 
Melancholy Baby in cui il gustoso assaggio di musiche già 
note si alterna, si sviluppa o si fonde con l'estrazione, dalle 
stesse, di nuove essenze. Mai come qui. poi. il contrabbasso 
di Peter Ind è entrato così fattivamente nella musica trista­
niana; alla batteria c'è. infine, il poco noto Tom Weyburn. 

«Una messa per il nostro tempo* è il sottotitolo di un altro 
singolare album di un altro pianista: una messa assoluta­
mente laica, cioè una messa assolutamente laica, cioè una 
messa spirituale prima che religiosa, che Russell ha registra­
to nel '71 in Norvegia, dove gli era stata commissionata È 
un accostamento di momenti musicali differenti, di jazz e di 
tradizione vocale europea, mai decodificati né subordinati 
l'uno all'altro. Un'idea, magari, facile, ma di difficile esito: 
Russell c'è riuscito. 

L'idea legante è quella del testo: in sostanza, un intreccio 
di documenti e canti del sopruso, ovunque in quegli anni 
avesse luogo nel mondo, anche se giocoforza ridotto ad alcu­
ni più «esemplari* simboli. Il lavoro, sotto la direzione di 
Arnuv Hegstad, vede impegnati il Coro del Conservatorio 
di Oslo integrato da quello del New England. il basso Dan 
Windham e un gruppo strumentale che include alcuni nomi 
noti come Rypdahl. Stenson, Grabarek e lo stesso Rusell ai 
timpani. 

daniele ionio 
NELLA FOTO George Russati 

IVES: Sinfonia n. 2; Concer-
tgebouw Orchestra, dir. Til-
son Thomas (CBS D 37300); 
Sinfonia n. 3, Central Park in 
the dark, Decoration Day, 
The unaiisweied question; 
New York Philarmonic, dir. 
Bernstein (CBS 602G68). 

Un disco recente di Michael 
Tilson Thomas e la ristampa di 
un bellissimo microsolco di 
Bernstein propongono diversi 
aspetti del mondo musicale di 
Charles Ives. La Seconda e la 
Terza Sinfonia (composte nel 
1897-1902 e nel 1901-12) pre­
sentano evidenti debiti con 
Brahms e con il sinfonismo 
europeo tardoromanico, ma 
definiscono un mondo spiri­
tuale almeno in parte autono­
mo. dove si affacciano caratte­
ristiche citazioni di inni, canti 
popolari, marce, e alcuni mo­
menti «sperimentali* di accu­
mulazione e sovrapposizione 
di materiali disparati. 

Ma essenziali per la cono­
scenza di Ives sono soprattutto 
i tre pezzi che si affiancano al­
la Terza Sinfonia nel disco di 

Segnalazioni 

CLASSICA 

Bernstein 
risponde 
ad Ives 
Bernstein. In The unansicered 
question (la domanda senza ri­
sposta) si ha un eloquente e-
sempio della tendenza di Ives 
a rappresentare concettual­
mente nella sua musica gli in­
terrogativi esistenziali fonda­
mentali (alla «domanda* della 
tromba si oppone lo statico «si­
lenzio* degli archi e il confuso. 
vano tentare una risposta dei 
fiati): ma ci si trova di fronte al 
tempo stesso » intuizioni rit­
miche e timbriche, a sovrap­
posizioni di straordinaria com­
plessità e originalità. Non me­

no affascinanti l'evocazione 
notturna di Central Park in 
the dark e le gelide suggestio­
ni dell'inizio di Decoration 
Day. dove il clima meditativo 
è spezzato da aggrovigliate ir­
ruzioni bandistiche. Bernstein 
ne è interprete esemplare. Til­
son Thomas tende a sottoli­
neare nella Seconda (di cui 
propone una recente edizione 
critica) gli aspetti più vicini al 
tardo romanticismo. 

paolo petazzi 
NELLA FOTO:' Léonard Ber­
nstein. 

CLASSICA 

Diavolo 
di un 
Liszt! 
LISZT: Fine Faust-Sympho-
nie/Lcs Prelude*; Pniladet-
phia Orchestra, dir. Muti (2 
dischi EMI rC 157 1435703). 

Probabilmente la Fausta-
Sytnphonie è il capolavoro 
sinfonico di Liszt, anche se 
non è, purtroppo, la sua pagina 
orchestrale più nota. Dopo 
Horenstein, Ansermet e Ber­
nstein ora anche Muti l'ha re­
gistrata, portando un eccellen­
te contributo alla scarna di­
scografia di questa «sinfonia in 

DONIZETTI: -Il campanello; Darà, Romero, Balte»; Wie­
ner Symphoniker, dir. Bertini (C3S D 38456). 
Un direttore intelligente e un gruppo di untanti adattissimi 
alle rispettive parti eseguono con piacevole scioltezza e raf­
finata misura la divertente farsa in un atto che Donizetti 
compose nel 1836. La storia del vecchio farmacista che non 
può consumare la prima notte di nozze perchè un giovane 
innamorato della sposa lo tiene occupato con i più vari espe­
dienti ispira a Donizetti una musica garbata e arguta, con 
qualche puntata parodistica a Rossini. (p. p ) 

BUSONI: -Turandot»; dir. Ackermann (2 dischi FOYER 
FO1032). 
Questa registrazione dal vivo realizzata a Berna nel 1959 
costituisce la prima proposta in disco (nell'originale tedesco) 
della Turandot di Busoni. che è uno dei suoi lavori più 
significativi, dove la fiaba teatrale di Gozzi è accolta proprio 
per i suoi aspetti legati alla commedia dell'arte e a un gusto 
fantastico-fiabesco, per esaltare il «continuo e variopinto 
alternarsi tra passione e gioco, tra reale e irreale, tra atmo­
sfera quotidiana e fantasia esotica*, come scrisse Io stesso 
Busoni. Buona esecuzione, dove si apprezza in particolare la 
direzione di Ackermann. (p. p.) 

ROSSINI: -Messa «I Gloria», Rinaldi, Gunson, Benelli, Mi-
tchinson, Bastin; BBC Sincera, EngUsh Chamter Orche­
stra, «H*. Handt (FHIUTS 6527 223). 
Il recupero della «Messa di Gloria* è una delle maggiori 

conquiste della ricerca rossiniana di questi anni: datata 
1821. diversissima dai lavori sacri successivi, questa messa è 
straordinariamente ricca di invenzioni, anche se di qualità 
discontinua. Herbert Handt, che ne curò la ricostruzione, 
diresse nel 1973 la prima incisione in disco, ora opportuna­
mente ristampata. (p. p.) 

STRAVINSKY: «The 
(CBS 79346.3 d'ischi). 

Rake's progress»; dir. Stravinsky 

I.a splendida incisione della Carriera di un libertino, che 
Stravinsky aveva diretto negli anni Sessanta, era riapparsa 
in Italia all'interno della raccolta di tutte le registrazioni 
stravinskianc CBS e ora viene opportunamente riproposta 
isolatamente. (p. p.) 

JIMMY SMITH: 
96-0301-1 (WEA). 

•Keep on CominV Elektra Muskian 

Sì. proprio lui, l'organista del soul jazz che oggi ha aperto le 
orecchie a una musica meno zeppa di formule e ha aperto 
anche la propria fantasia. Un buon disco, cui il chitarrista 
Kenny Burrell, il sax tenore Johnny Griffìn e il batterista 
Mike Baker non sono sempre alla pari. (d. i ) 

ERIC BURDON: -Power Company». TeMec 6.25495 (Bec­
ca). 
Innamorato di blues e filoni attigui fino all'imperdonabile, 
quest'orma! non più giovanissimo Burdon che, con la sua 
Band, infila nell'album anche la classicissima House of the 
Rising Sun. (d. i.) 

tre ritratti*. I ritratti sono de­
dicati a Faust Margherita e 
Mefistofele: la composizione 
non presenta un programma 
«narrativo», ma prerde le 
mosse da un originale ripensa­
mento dei tre personaggi goe-
thiani. La pagina più comples­
sa, tormentata e densa di con­
trasti è il primo tempo, il «ri­
tratto* di Faust; poi si ha la pa­
rentesi lirica di Margherita e 
infine Mefìstofeie, che in 
quanto «spirito che nega* non 
è delineato con temi propri, 
ma con lo stravolgimento dei 
temi di Fausta _ _ 

Le trasformazioni (di natu­
ra soprattutto ritmica e tim­
brica) si scatenano con una ve­
na fìanuneggiaiite, demonia­
ca. sarcastica o burlesca. Ma 1' 
ultima parola non spetta a Me­
fìstofeie: Liszt volle conclude­
re con il «chorus mystteus) 
goethiano (in questi dischi e-
gregiamente intonato dal te­
nore Gesta Winbergh e dallo 
Westminster Choir), dando 
luogo ad una chiusa trionfali­
stica che è l'unico momento 
debole (ma fortunatamente 
breve) della splendida parti­
tura. Muti ne pone in luce «In­
quietudine, le geniali Intuizio­
ni, la tensione inventiva con 
intensa, profonda adesione, e 
senza correre mai il rischio di 
indulgere ad effetti esteriori 
Con la stessa convinzione rie­
sce ad affrontare anche i trop­
po celebri Prelude*; ma di­
spiace che abbia perso l'occa­
sione di cimentarsi oon un 
poema sinfonico lisztiano me­
no noto e più felice. 

paolo petazzi 
NELLA FOTO: un ritratto « 
Unt . 
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LA ALBA del 9 febbraio di trentanni 
' fa, carcere palermitano dell'Uc-
i ciardone. Nella cella numero 

quattro, dove ha cominciato a 
scontare l'ergastolo per la strage di Portel-
la della Ginestra, Gaspare Pisclotta prepa­
ra il caffè. Per sé, per 11 padre Salvatore, 
per la guardia Ignazio Selvaggio che passa 
ogni mattina. Ma quel giorno Selvaggio il 
caffè non lo vuole: 'Grazie, ne ho già presi 
due>. Gaspare serve 11 padre e riempie la 
sua tazzina. Un po' di zucchero per ciascu­
na e giù, prima della sigaretta. 

Il tempo di tirare due boccate, mentre 
Salvatore Pisclotta sciacqua e ripone le 
tasse, e Gaspare ha i primi, violentissimi 
spasmi. «Mi hanno avvelenato', urla piegato 
In due. La sua immediata reazione e attac­
carsi ad un fiasco d'olio, e vuotarlo a gran­
di, disperati sorsi. Scatta l'allarme tra le 
vecchie mura del carcere borbonico, ma 
passa un'ora prima che arrivi un medico: 
quando non c'è più che 11 tempo di un ulti­
mo rigurgito di schiuma oleosa, ancora un 
rantolo, poi una flebile scossa e la morte. 

All'autopsia, nelle budella del cugino, 
poi luogotenente e Infine assassino di Sal­
vatore .Giuliano, troveranno venti milli­
grammi di stricnina, una dose da stronca­
re un bisonte. Chi ha messo il veleno nel 
caffè di Gaspare Pisciolta? Il padre e la 
guardia saranno sospettati, incriminati, 
processati, alla fine prosciolti. Il mistero 
dura da trent'anni. Ma anche quella tazzi­
na di caffè viene da lontano, e sigla sette, 
otto anni roventi In cui c'è la chiave per 
intendere come, quanto e perchè l'intreccio 
tra poteri criminali e apparati pubblici sia 
poi diventato pane quotidiano della crona­
ca politica Italiana. 

Tutto comincia nell'autunno del '46, 
mentre la Sicilia è scossa dalla bufera se­
paratista, tra torbide manovre reazionarie 
e forti spinte rinnovatrici. In questo clima 
tormentato, un ruolo di punta assume un 
giovanotto di Montelepre, fattosi assassino 
perchè scoperto a contrabbandare un sac­
co di grano. È Salvatore Giuliano. Sui 
monti alle spalle di Palermo ha organizza­
to una banda. Dopo qualche rapina ed un 
sequestro di persona, improvvisamente 
l'attività di Turiddu trova un preciso e pre­
zioso orientamento: in funzione antipopo­
lare e anticontadina. 

Il 2 aprile del '47, alle prime elezioni re­
gionali, il Blocco del popolo ottiene una 
splendida affermazione con la conquista 
della maggioranza relativa. Dieci giorni 
dopo, a Portella, la banda Giuliano spara 
sui lavoratori che festeggiano il Primo 

andare contro la massa operaia?: Li Causi 
non esita a rispondere dalle stesse colonne 
della sua •Voce della Sicilia» su cui appare 
la lettera del bandito. «Giuliano, tu sci per­
duto e la tua vita è finita», scrive con lucida 
premonizione. E precisa: 'Sarai ucciso o a 
tradimento dalla mafia che oggi mostra di 
proteggerti, o in conflitto dalla polizia'. 
Quindi: 'Parla finché sei in tempo, denvncia 
alto e forte chi ti ha armatola mano,chi ti ha 
indotto a commettere e a far commettere la 
catena infinita di delitti da cui molto sangue 
è stalo sparso. Inchioda alle loro responsabi­
lità tutti coloro che ti hanno indotto al delitto 
e che ora ti abbandonano» 

Giuliano si mostra turbato ma non con­
vinto, e reagisce in bilico tra retorica e gua­
sconata: 'Io sono un uomo d'onore — ri­
sponde vergando con scrittura elementare 
una seconda lettera a Li Causi — e non 
faccio la spia. Piuttosto ini faccio giustizia 
con le mie mani'. Anche questa lettera ap­
pare sulla «Voce», e sotto c'è un nuovo mo­
nito del prestigioso capo del comunisti sici­
liani. 'Perchè continui a fare minacce contro 
uomini che non potrai mai colpire? Ti vuoi 
convincere che lo scopo del governo è di farti 
uccidere e non di catturarti vivo perchè de e 
monarchici temono che tu riveli i rapporti 
che essi hanno avuto con te?». E Giuliano: 
«Ne sono convinto. Lo scopo principa/e è quel-
Io di eliminarmi perchè pensano che qualche 
giorno ne potrò diventare il loro pericolo nu­
mero uno». Conviene anche, il bandito, e 
per la prima volta, sulla necessità di vuota­
re il sacco. Ma ne rinvia il momento: «A'e 
riparleremo quando l'ora matura». Poi tace. 

MA È UN silenzio gonfio di perico­
li per chi gli ha armato la ma­
no. Ed ecco che lentamente e 
con prudenza, ma con precisa 

determinazione, comincia ad essere intes­
suta quella trama che deve tappare una 
volta e per tutte, e prima che sia troppo 
tardi, la bocca di Turiddu Giuliano. Lo 
Stato In prima persona gestisce e protegge 
l'operazione. Che viene condotta su due 
fronti. Il primo è quello dell'alta mafia, or­
mai decisa a far piazza pulita (dopo avergli 
lasciato briglia sciolta) di un banditismo 
incontrollabile e che comunque alimenta 
ormai uno stato d! tensione che non giova 
al suo potere. Poco Importa se, per questa 
strada, nuovo vigore e tristo prestigio sa­
ranno offerti su un piatto d'argento alla 
mafia conferendole il diritto di organizzare 
— a braccetto con apparati dello Stato — 
l'uccisione dei briganti e di contribuire così 

Il cadavere di Salvatore 
Giuliano, bocconi nel 
polveroso cortile De Maria, a 
Castelvetrano. La versione 
ufficiale è quella che sia stato 
ucciso in un conflitto a fuoco 
con le forze dell'ordine. In 
verità è stato assassinato 
altrove dal suo luogotenente 
e cugino Gaspare Pisciotta. Il 
ministro degli Interni Sceiba 
(nella foto tonda) non ha 
voluto mai ammettere la 
verità 

maggio: undici morti e sessanta feriti. Poi. 
a giugno, assalti alle sedi dei partiti di sini­
stra, delle camere del lavoro, delle leghe 
bracciantili e contadine. 

Benché numerose siano, nella banda, le 
spie al soldo di carabinieri e polizia (ed ab­
biano partecipato persino all'eccidio della 
Ginestra), il ministro dell'Interno Mario 
Sceiba ha sempre e solo un chiodo fisso: 
quello di escludere a priori la mano di forze 
politiche e di mafia in queste imprese, e di 
addossarne la responsabilità tutta e solo 
alla pura criminalità di un indeterminato 
banditismo. 

C* È INVECE chi. già in quei giorni. 
•S ha intuito ed ha ben chiaro l'in­

treccio di interessi e di motiva­
zioni che, se ovviamente non 

taglia fuori Giuliano da pesantissime re­
sponsabilità materiali, ne fa tuttavia an­
che là pedina di un giuoco assai più grosso, 
manovrato da ben altri cervelli e centrali. 
Girolamo Li Causi denuncia apertamente 
questo già trasparente intreccio di interes­
si e di complicità in un discorso alla Costi­
tuente, il 15 luglio *47. «Chi arma e dirige il 
banditismo siciliano?: si chiede. E fa tra gli 
altri il nome di uno stretto collaboratore di 
Sceiba, il capo dell'Ispettorato di PS in Si­
cilia, Ettore Messana. Più tardi — al pro­
cesso di Viterbo contro gli autori materiali 
della strage di Portella — si saprà che un 
altro Ispettore, Ciro Verdiani, non dlsde-

f nava di pasteggiare nelle campagne di 
larsala, a panettone e spumante con il su-

perlatitante Salvatore Giuliano; e che al­
cuni alti ufficiali dell'Arma non erano da 
meno: davano salvacondotti agli stessi 
banditi che assaltavano le loro caserme e 
che uccidevano anche e proprio i carabi­
nieri (tra cui, nella piazza di Partinlco, il 
colonnello Geronazzo), pagavano le visite 
mediche ai latitanti, intavolavano con loro 
ad ogni pie' sospinto vere e proprie tratta­
tive. 

Giuliano legge di quel discorso sul gior­
nali. e decide di replicare scrivendo a 
Mommo Li Causi. «Come mai un Giuliano 
amatore dei poveri e nemico dei ricchi può 

a ripristinare l'ordine: quell'ordine è fun­
zionale ad un sistema di potere che tante 
altre volte, da allora, sarà chiamato in cau­
sa per altre oscure e tragiche pagine della 
storia Italiana. L'uomo adatto per organiz­
zare la trappola è trovato dal maggiore del 
carabinieri Giacinto Paolantonio: «don» 
Nitto Minasola, indiscusso capomafia di 
Monreale. 

L'altro fronte su cui bisogna operare è 
all'interno della banda Giuliano. Chi me­
glio di Gasparino Pisciotta può servire alla 
bisogna? E stanco, diffidente, malato ai 
polmoni. Il colonnello dei carabinieri Lu­
ca, che ha dimestichezza con lui, sa come 
prenderlo. Intanto lo fa curare, gli paga le 
visite mediche, lo fa persino accompagna­
re dal radiologo. Poi comincia a spiegargli 
che, se farà come gli dicono, un passaporto 
e il resto saranno per lui la garanzia di una 
nuova vita, lontano dalla Sicilia e dai man­
dati di cattura. L'accordo viene raggiunto 
nel giugno del '50. Stando alle rivelazioni 
che due ann. dopo lo stesso Gasparino farà 
ai giudici di Viterbo, il luogotenente di 
Giuliano viene accompagnato al Viminale 
(in piroscafo da Palermo a Napoli, poi col 
rapido a Roma) dove si definiscono i parti­
colari e i reciproci impegni. 

R ICORDATE ora le prime scene del­
lo splendido film di Francesco 
Rosi sul «re di Montelepre». Sono 
le vivide sequenze di uno dei più 

scandalosi falsi politico-giudiziari di tutto 
il sistema dì potere de. Sono le immagini, 
tutte minuziosamente vere della farsa che 
sigla il conflitto a fuoco mai avvenuto all' 
alba del 5 luglio '50 a Castelvetrano, tra 
banditi e carabinieri, e nel quale non è 
morto Turiddu Giuliano. 

Eppure, intorno al suo cadavere, bocconi 
nel polveroso cortile De Maria (già, e com'è 
che il sangue di Giuliano anzicchè span­
dersi per terra è salito su per la canottie­
ra?), solenne è il balletto di alti magistrati e 
di ufficiali dell'Arma e di funzionari di po­
lizia, tutti impegnati ad avallare la prima 
grande bugia di Stato del dopoguerra. In 
realtà Giuliano è stato ammazzato altrove, 

Quel delitto di Stato e di malia 
di trent'anni fa all'«Ucciardone» 

Si chiamava 
Pisciotta, 

lo uccisero 
con un caffè 
Avvelenato con la stricnina quando si seppe che voleva 

ancora parlare - Aveva già rivelato incontri con ufficiali 
dei carabinieri e dei servizi segreti - Con essi concordò 

l'eliminazione del cugino e capo banda Salvatore 
Giuliano - La farsa nel cortile di Castelvetrano 

Gaspare Pisciotta. 
il giorno 
del suo arresto 

« $ & ; 
i.v*.-"? 
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La ricostruzione che 
Giorgio Frasca Polara fa 
di ciò che avvenne treni' 
anni fa nel carcere dell'Uc-
ciardone di Palermo e di 
quali erano gli scenari po­
litico-criminali che prece­
dettero e seguirono l'avve­
lenamento di Gaspare Pi­
sciotta, non ha solo un si­
gnificato 'Storico*. Con 
questo nostro servizio non 
abbiamo voluto informare 
solo i giovani che non san­
no, ma anche gli anziani 
che hanno dimenticato o 
fanno finta di dimenticare. 
Molto esplicitamente di­
ciamo che certi fatti di og­
gi possono essere Ietti con 
quelli di ieri e che c'è una 
drammatica continuità 
nella storia degli apparati 
statali italiani, che ha una 
spiegazione nella sostan­
ziale continuità delle classi 
dirigenti e di governo. 

Cos'era il carcere di Pa­
lermo trent'anni addietro 
governato dalla mafia e 
cos'è oggi. Ma il punto cen­
trale è l'uso politico che fu 
fatto del banditismo con­
tro il movimento dei lavo­
ratori, l'uso 'Statale* della 
mafia per liquidare il ban­
ditismo quando non serri-
va più, l'uso degli 'infiltra­
ti' che partecipavano alle 
stragi, l'uso e la fine del 
•pentito» Pisciotta, l'uso 
congiunto degli apparati 
statali, della mafia, del 
banditismo, per difendere 
gli interessi della grande 
proprietà terriera e del po­
tere democristiano. E infi­
ne la menzogna di Stato 
che ha caratterizzato un 
trentennio di governi cen­
tristi e di centro-sinistra, 
dalle stragi impunite di 
Milano, di Brescia, di Bolo­
gna, ai torbidi intrecci del 
terrorismo di ogni colore e 
della mafia con settori de­
dicati agli apparati statali. 
E da ultimo la esemplare 
vicenda Cirillo. Non pos­
siamo poi tacere sul ruolo 
di certi 'infiltrati» nelle 
bande terroristiche «rosse» 
e nere. Sul ruolo di Senza' 
ni, per esempio, stanno e-
mereendo episodi inquie­
tanti. Anche la figura del 

Una sporca 
storia che 
si ripete 
nei giorni 

nostri 
Ricciardi è da scandaglia­
re. . 

È da ricordare — come 
ricorda Frasca Polara — 
che la banda Giuliano non 
consumò su commissione 
solo la strage di Portella 
delle Ginestre (1 maggio 
1947), ma quella di Bello-
lampo, dove furono uccisi 
carabinieri e quella nella 
piazza di Partinico quando 
fu ucciso un ufficiale co­
raggioso, onesto, forte, che 
si opponeva ai compro­
messi e ai traffici, il colon­
nello Geronazzo. Questo 
ufficiale, come il generale 
Branca, aveva segnalato, 
in rapporti 'riservati; l'in­
treccio tra banditismo, 
mafia e politica. L'uccisio­
ne di Geronazzo fu certa­
mente commissionata. Vo­
gliamo cioè ricordare che 
vittime sacrificali del patto 
scellerato, non furono solo 
il popolo radunato a Por­
tella e i capilega assassina­
ti, ma anche uomini retti 
che negli apparati crede­
vano nella giustizia e nello 
Stato democratico. 

Questo scenario di san­
gue, di terrore, di torbidi 
maneggi di potere, si con­
cluse (si fa per dire) con V 
uccisione di Giuliano e 1' 
avvelenamento del 'penti­
to' Pisciotta. L'ordine era 
stato ristabilito!Dopo l'uc­
cisione dì Giuliano, Sceiba 
si presentò al Parlamento 
per raccontare la 'Storia* 
della cattura e dell'uccisio­
ne (in conflitto con i cara­
binieri!) del bandito di 
Montelepre. La menzogna 
di Stato non durò a lungo, 

anche perché il Pisciotta 
che rcantava» fu avvelena­
to e altri testimoni e 'infil­
trati* cadevano uno dopo 
l'altro in 'Conflitti a fuoco* 
o spa dvano misteriosa­
mente. 

Ma dopo trent'anni non 
ci sono stati altri ministri 
che consapevolmente sono 
venuti davanti al Parla­
mento a raccontare altre 
*storie* sulla sporca vicen­
da Cirillo? Come trent'an­
ni fa protagonisti e testi, 
con tecniche nuove, sono 
uccisi e spariscono. Casll-
lo, che fu un punto di rac­
cordo tra camorra- servizi 
segreti-BR e DC nella vi­
cenda Cirillo, è saltato in 
aria con la sua auto. La 
sua compagna, che forse 
sapeva, èstata murata nel­
la calce e altri testi sono 
caduti, spariti, ammutoli­
ti, premiati e decorati co­
me un tempo il capitano 
Perenze. Ecco perché que­
sto racconto è terribilmen­
te attuale. 

In questi trent'anni di 
sostanziale monopolio po­
litico della DC la pratica 
dell'uso privato dello Stato 
e dei suoi apparatisi è dila­
tata e infittita, come si è 
dilatato e infittito l'inter­
vento dello Stato nelle sfe­
re dell'economia, dell'in­
formazione, della sanità, 
ecc. 

E questo è diventato il 
nodo scorsoio della demo­
crazia italiana. Non basta­
no le autocritiche verbali e 
i buoni propositi che anco­
ra ieri abbiamo letto nell' 
intervista di De Mita a 
'Repubblica*. Occorrono I 
fatti. E per non uscire dal 
tema e per non chiedere di 
dire dopo trent'anni la ve­
rità su Giuliano, Pisciotta 
e le stragi degli anni 50, di­
ciamo: dovete dire ora, su­
bito la verità, (uffa la veri­
tà, sulla sporca vicenda Ci­
rillo e sugli Intrecci tra zo­
ne del terrorismo nero e 
•rosso; con le zone infette 
degli apparati dello Stato, 
tra criminalità organizza­
ta e potere politico. 

Emanuele Macatuso 

su nella casa. Su commissione del governo, 
e con la determinante intermediazione del­
l'alta mafia monrcalese (che ha curato l'o­
spitalità del capobanda latitante), è stato 
ferito mortalmente a pistolettate nel sonno 
dal cugino, e finito poi con una sventaglia­
ta di mitra dal capitano Perenze, l'uomo 
fidato del colonnello Luca. 

Ma la versione ufficiale deve essere quel­
la del conflitto a fuoco, e tale resta. Accre­
ditandola in Parlamento, Sceiba ne farà 
una verità di Stato formalmente ancora og­
gi non ritrattata. Altrimenti si dovrebbe 
spiegare perchè a Giuliano la bocca deve 
essere tappata ad ogni costo, esattamente 
come aveva previsto Girolamo LI Causi. 

Annientato il pericolo-Giuliano, natu­
ralmente subito se ne affaccia un altro: Pi­
sciotta. Ma a complicare le cose c'è la furi­
bonda rivalità tra polizia e carabinieri. Ve­
ro è che questi non hanno nessuna inten­
zione di onorare gl'impegni assunti con 
Gasparino, ma ora ne proteggono — ne 
continuano a proteggere — Interessata­
mente la latitanza. E la polizia, tagliata 
fuori per qualche mese dalle operazioni, 
prepara la contromossa: ora è questa a 
trattare con la mafia la cattura di Gaspari­
no, senza il quale l'imminente processo per 
la strage di Portella rischierebbe di tradur­
si In una sfilata di sole comparse, l gregari 
della banda, senza un'ombra di credibilità. 

E così che, esattamente cinque mesi do­
po la orrida farsa di Castelvetrano, Gaspa­
rino Pisciotta viene catturato dal questore 
di Palermo, Carmelo Marzano. È una ope­
razione delicata, che ha momenti Imbaraz­
zanti. Come quando un vecchio e consu­
mato maresciallo del carabinieri, di fronte 
alla snervante attesa dietro il doppio fondo 
d'una parete dietro la quale è nascosto il 
luogotenente di Giuliano, propone di an­
dare per le splcce, risolvendo tutto con una 
scarica di mitra, «lo. i banditi li prendo vivi; 
replica Marzano. 

Ora il processo di Viterbo può comincia­
re. Ma con esso cominciano anche le sor­
prese. Prima l'ancor incredulo Pisclotta fa 
i nomi del mandanti della strage dì Portel­
la: i dirigenti monarchici siciliani, alcuni 
esponenti democristiani. Poi rivela tutti i 
contatti — della banda e suol personali — 

cameroncino a poca distanza dalla cella 
numero quattro. È il vero direttore dell'Uc-
clardone. Non c'è richiesta di colloquio, 
non c'è traffico clandestino, non c'è foglia 
che si muova senza che lui lo sappia, e sen­
za Il suo assenso. Per Pisclotta comincia 
una stagione difficile. Se ne sta rintanato 
In cella co) padre, che deve scontare una 
pena minore per complicità. Mantiene rap­
porti stretti solo con qualche gregario fida­
to, uno dei quali ha un gatto che fa qualche 
volta da cavia al vitto destinato al luogote­
nente di Turiddu. Ma gran parte delle 
provviste vengono direttamente da casa: il 
caffè, l'olio d'oliva, lo zucchero, le scatolet­
te di sardine, il pane del vecchio forno di 
Montelepre, il vino bianco forte delle vigne 
alcamesi. 

GASPARINO cova la rabbia in silen­
zio. Si sente non solo tradito ma 
braccato. Forse ripensa ai moniti 
che Mommo Li Causi aveva inu­

tilmente lanciato a suo cugino. Certo c'è 
un lungo tlra-e-molla con il suo avvocato: 
lo convoca spesso, confabulano a lungo in 
parlatorio, è difficile rassegnarsi all'erga­
stolo dopo tante promesse, ma è più diffici­
le che chi se ne è servito, e teme la chiama­
la di correo, si appaghi di vederlo rinchiu­
so nel carcere a vita. 

Improvvisamente il 6 febbraio '54 — era 
un sabato, gli uffici giudiziari in chiusura 
— Pisciotta manda a chiamare un magi­
strato, «uno qualsiasi; della Procura di Pa­
lermo. 'È urgente», manda a dire. In procu­
ra c'è solo un sostituto di mezza età, quello 
di turno per furti, rapine e omicidi del gior­
no. Il sostituto ha da sbrigare un po' di 
lavoro, decide di passare da solo all'Ucciar-
done prima di andare a casa per cena. Mail 
colloquio a quattr'occhi dura a lungo e 
prende evidentemente una piega inattesa 
se il sostituto procuratore decide di torna­
re al carcere, da Pisciotta, qualche giorno 
dopo con un cancelliere per verbalizzarne 
le dichiarazioni di cui nessun altro al mo­
mento conosce la natura. Ma prima del 
magistrato, all'Ucciardone arriva, alle 6,45 
del martedì successivo, la stricnina. 

Chi è il magistrato che non ha fatto in 
tempo a riascoltare Pisciotta? E il com­
mendatore Pietro Scaglione, futuro (e as-

Un'altra foto della messa in 
scena dell'uccisione «in 
conflitto» di Salvatore 
Giuliano. Capo della banda 
che si era messa al servizio 
della mafia e dei potenti. 
compì la strage di Portella 
delle Ginestre. Il compagno 
Girolamo Li Causi (nella foto 
tonda) lo invitò a denunciare i 
mandanti, «ti uccideranno...» 
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con l'ispettorato di PS e con il Corpo re­
pressione banditismo di Luca: e cosi salta 
fuori la partecipazione alla strage anticon­
tadina della spia di Messana, Giuseppe 
Ferreri detto .fra Diavolo», e dei fratelli 
Pianelli, confidenti del maggiore Paolan­
tonio. Infine fa scoppiare la bomba della 
verità sulla morte di Turiddu Giuliano. 
Nella chiesa barocca trasformata In aula 
giudiziaria, dal gabbione che malcela un 
vecchio altare marmoreo, Pisclotta sibila: 
•È scoccata l'ora di metterci a conoscenza 
quanto segue: avendo io personalmente con­
cordato col ministro Sceiba, Giuliano è stato 
ucciso da me*. E via con la minuziosa rico­
struzione della verità del bandito colto e 
liquidato mentre dormiva, supino. Una ve­
rità che, a pezzi e bocconi, si era già fatta 
strada qualche mese prima per la curiosità 
di un giornalista colpito dalle foto del ca­
davere di Turiddu con quel sangue che da 
una ferita al fianco destro se n'era salito su 
per la canottiera In barba a tutte le leggi 
della fìsica. 

1GIUDICI di Viterbo — che bolleranno 
pesantemente, in sentenza, le pubbli­
che complicità che hanno reso possi­
bile tanto potere e tanti crimini della 

banda Giuliano — non si mostrano inte­
ressati più di tanto alla clamorosa rivela­
zione: 11 processo non riguarda anche la 
fine di Giuliano. Ma Pisciotta prende mol­
to male il fatto che, neppur rivendicando 
pubblicamente dì essere stato il braccio ar­
mato di un'operazione politica così clamo­
rosa e impressionante, ottenga con le catti­
ve, e con l'implicita minaccia di ulteriori, 
definitive rivelazioni, Il rispetto degli anti­
chi patti. 

Lo sgomento si trasforma In furiosa rab­
bia il 3 maggio '52 quando, a conclusione 
del lungo e drammatico dibattimento vi­
terbese, i giudici condannano Gasparino 
Pisciotta all'ergastolo, per l'eccidio del Pri­
mo maggio e per alcune altre imprese della 
banda. *Aecu$sì finìu?; urla al suo avvoca­
to: «Nooo! Ora comincia il bello'*. Ma intanto 
comincia l'ergastolo, non ancora in un pe­
nitenziario, ma all'Ucciardone in attesa 
dell'appello. 

Nel carcere è rinchiuso In quel giorni un 
altro capomafia, Filippo Rlolo, capo temu­
tissimo di un'altra potente famiglia, quella 
di Piana degli Albanesi. Riolo sta In un 

sai discusso) procuratore capo a Palermo. 
La mattina del 5 maggio "71, mentre per­
corre in auto lo stretto budello di via dei 
Cipressi, dietro le catacombe dei Cappucci­
ni, viene bloccato da due uomini in aggua­
to e ucciso a colpi di pistola e mitragliate. 
Non si saprà mai chi lo ha ucciso, e perchè. 
Ma nessuno ne farà un martire. 

Prima di lui sono morti ammazzati Fi­
lippo Riolo, uscito dall'Ucciardone una 
settimana dopo l'avvelenamento di Gaspa­
rino Pisciotta, e fatto fuori a panettoni nel 
'61; e don Nitto Minasola, quasi decapitato 
da un colpo di lupara in bocca, nell'estate 
del '62. Di dissenteria è morto Ciro Verdia­
ni. ma molti anni dopo la scampagnata 
con Giuliano e 1 suol guardaspalle. Nel '67 
se n'è andato anche *1 colonnello Ugo Luca: 
era stato fatto generale per premiarlo del 
«conflitto a fuoco» con Giuliano, ma altret­
tanto rapidamente messo in congedo. In 
congedo va anche l'ormai colonnello Pao­
lantonio: troverà subito nuovi galloni al 
comune di Palermo come temuto coman­
dante del vigili urbani. Tre mesi fa è morto 
anche, mentre leggeva un classico latino, 
l'ex questore Marzano. Il £;orno dopo la 
cattura di Pisciotta aveva ricevuto un tele­
gramma: «Conoratulazioni. Sceiba». E un al­
tro l'indomani: per comunicargli l'imme­
diato trasferimento In Calabria, cui seguì 
la promozione a Ispettore e la messa a di­
sposizione al ministero. 

DI VIVI, tra quelli che organizzaro­
no tutto, ne restano appena due. 
Uno è Mario Sceiba. Non sì è mai 
smentito: le sue parole sono anco­

ra la verità di Stato, seppur clamorosa­
mente svergognata da alcuni quintali di 
atti della commissione parlamentare Anti­
mafia. L'altro è 11 capitano Perenze. Quan­
do venne a galla la verità sull'assassinio di 
Turiddu Giuliano, e fu chiaro che lui aveva 
sparato a un uomo morto, venne anche 
rinviato a giudizio per diversi reati: favo­
reggiamento personale, falso ideologico, 
falsa testimonianza, e via dicendo. Lo han­
no prosciolto In Istruttoria: e non per,«non 
aver commesso i fatti» ma «per avere agito 
senza dolo*. Cioè per amor di patria. Per lui 
c'è scappata anche una medaglia d'argen­
to. 

Giorgio Frasca Polara 



Parleranno: Pietro Ingrao • Maurizio Ferrara • Aldo Tortorella • Emanuele Macaluso • Achille Occhetto 
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Drammatica escalation delle vittime dell'eroina nel Lazio: 14 in 40 giorni 

NelP84 raddoppiati i morti 
Dosi sempre più «sporche» 

Prese due bande, 19 arrestati 
Sostanze tossiche troppo elevate? In arrivo un rapporto con perizie chimiche e medi­
che - Stricnina letale - Importavano droga dalla Thailandia - Indagini per un anno 

/.e tabelle < he piiblilu hiamo 
tpn .1 tianio e le citre tornite 
dal CF\ s/.S MIINI /,'),) illuint 
IM/III l'otite strutture putitili 
t he soprattutto nel resto (Iella 
ri^fiie pni hi operatori rigiri 
fi' tigli ••fcs'-i tossii odtpendenti 
the Militino /.irsi < unire Ma 
dtitro ai numeri c'è un -ino 
suo, the pm hi tahitano in tilt 
ta Li -.II.I dirompente ed medita 
t;ra\ita Oimai adagiati sullo 
• sinliis (pio* del rischio di mor 
le da erotti i (tra i.U> morti dello 
scorso .inno ed i ~>U dil I91JI. 
pochi sfinimmo attorcersi che 
m quesiti pruno storciti tifi 
l.'W-j le \ittime sono più che 
raddoppiate a ltom.i e nel La 
no Mentre lo s< orso tintiti fino 
.di'ti tehlmiio morirono spi gin 
1.1111. ••1.1111/r.i. .1//.1 sfp-.s,j data 
siamo armati alla spa\entosa 
t itra di 11 morti, piti una ra^a/-
z.i in prognosi riser\.it.i E nor­
male ' Iht e un tun7ionario del 
scr\t/io centrale antidroga -In 
realtà 1 tì.itt più impressionanti 
li abitiamo .miti nelle prime 
due dtt.idi di gemmiti Ora 1/ 
/e;io:iiein> sanimi rallentato. 
per ritornare .id un.i inedi.i t he 
purtroppo doliliianio delimre 
' ìisnilogit .1" A limita Li per-
tenutale e iiartuoLirinente al­
ta-

Ma mine iii.it </ue-.r.i impen­
nata ' -Stiamo aspettando un 
rapporto -u//<i base anche di 
perirle < /unni he e medit he 
S'on est ludi.uno Li ptis-stbilità 
ttell'immis^ione di sostanze 
stiipet.n enti tratt.ìte con so 
sttìn/e to-s,( he in percentuali 
troppo ele\ate Del resto. In ri-
terca del profitto pro\oc.i pas­
saggi sempre più tretptenti del­
la droga di mano in mano, con 
prt>gressi\i "ta^It". Ani he di 
stricnina ' •("< rio. anche di 
stricnina, abitualmente usata 
in dosi minime Ma se 1 paesag­
gi aumentano, di tcnseguenz.i 
anche la strunin.i imo armare 
11 dosi lei.ili. 

F. una testiiiioin.m/.i precisa 
ed allarmante M.i non basta 
registrarla Le - f e w strutture 
sanitarie, e le amministrazioni 
puhhlu he non possono più li­
mitarsi atl impostare un ••mi-
zio di .isM-f e/iz.i pm 0 meno ef­
ficiente De\niui intorniare l'in­
tera opinione pubblica dei peri­
toli di tpiesta situazione, e stu­
diarne le cause Ottimi ricerca 
tori uiu\ersitari e tinnì medici 
degli t>*pedah saprebliero stii-
tliare tpiesta xera e propria ,e-
ptdenua-

Maialinovi- persone arrestate, due grosse 
bande di spau latori e trafficanti di droga im­
portata dalla 1 hailandia annientate, il il Intan­
ilo delle indagini im/i.ite circa un anno fa dai 
carabinieri del reparto operatilo e terminate 
solo ieri mattina, alla sta/ione 'lcrmini, con la 
iattura di un'insospettabile trentaquattrenne 
maestra elementare, Anna Gra/ia Nicolai, e del 
suo compagno di viaggio Paolo l!u//urro. 37 
anni, titolare di una società di import-export. 
Insieme rientrai ano in treno da I'rancofortc 
con un citilo e mezzo di eroina nascosta nel 
doppiofondo di una valigia. Poco dopo sono fi­
niti in carcere anche altri cinque complici: V-
manuela Limiti, un'impiegata di banca. Carlo 
Qujglierc, e \ marito della Nicolai e legato agli 
ambienti dell'eversione nera romana, l'indos­
satrice Daniela Cacciamam, Valter J'angallo, 
commerciante e Giacomo Micera, elettricista 
speciatu/ato negli impianti telex isi\ i. Secondo 
gli investigatori 1 finanziatori della banda era­
no Quagliere, l'angalloc Mictra. l'er lo smercio 
dello stupefacente invece veniva affidato a un 
nutrito gruppo di giovani di Alontesacro, Nuo­

vo Salario e San Giovanni. 1 tre quartieri scelti 
(.unte piazze dalla organizzazione 

Irreprensìbili lavoratori erano ani he gli ap­
partenenti dell'altra gang caduti nella rete fin 
dal maggio scorso. I primi a finirli dentro sono 
stati l'inglese Siott lleul e l'air.rritanu John 
ICeid fermati all'aeroporto di l'uunicino dove 
erano sbarcati da Itangk'ok portandosi dietro 
un chilo di eroina. Poi e stata la volta di Itcnzo 
Lucchini. Alessandro Kamuti e Luigi Cina en­
trambi impiegati statali, e Filippo Scribani 
Rossi. Infine a dicembre gli accertamenti han­
no permesso al magistrato, la dottoressa tanni­
ni \cspa. di spiccare altri sci mandati di cattu­
ra contro Fabio illarazzi considerato uno degli 
ideatori del traffico, Alassimo 1 o Giudice, Alas­
simo Coletti, Illirica Celli, Stefano Santovito, 
Angelo Di Bartolomeo. Quest'ultimo, proprie­
tario di un taxi, aveva l'incarico di prelevare 
alla stazione o all'aeroporto 1 corrieri e il prezio­
so carico 

NELLE FOTO: Carlo Quagliere e l'indossatrice 
Daniela Cacciamani 

Ogni 10 mila abitanti 
110 tossicodipendenti 
Per ogni operatore 

sanitario 60 assistiti 
Centodieci tossicodipen­

denti ogni diecimila abitan­
ti; quasi il 20% dei giovani 
che muoiono per droga lo 
fanno nelle case, nelle stra­
de, negli ospedali di Roma. 
Degli 85 mila tossicodipen­
denti accertati, più di 20 mi­
la sono concentrati nel La­
zio. Dei «probabili» tossico­
dipendenti (da 140 a 280 mi­
la stimati dal Censis) ben 
60.000 sarebbero giovani ro­
mani. 

È quanto basta a dare il 
quadro della drammatica 
situazione della capitale ri­
guardo alla diffusione, al 
consumo e allo spaccio di 
droga. È Roma a detenere il 
triste primato dei morti, dei 
tossicomani accertati e an­
che di quelli stimati seguita 
a molte distanze dalla Lom­
bardia (che contro i venti­
mila iscritti ai servizi pub­

blici del Lazio ne conta solo 
11.536); dall'Emilia (10.329) 
dal Veneto (G.753). 

Del resto, non è una «sco­
perta» del Censis. Più sem­
plicemente si tratta di una 
drammatica e documentata 
conferma di quanto da tem­
po vanno denunciando 
(purtroppo con scarsi risul­
tati) operatori e magistrati. 
E senza voler fare dell'allar­
mismo a tutti i costi sono ci­
fre probabilmente addirit­
tura inferiori alla realtà. In 
un rapporto stilato già due 
anni fa. infatti, un gruppo di 
giudici della Procura roma­
na parlava di 70.000 -assun­
tori dì eroina e cocaina» in­
seriti in una città — Roma 
— nella quale fin da allora 
era accertato che l'80% di 
furti e rapine veniva (e vie­
ne) commesso da persone 
dedite all'uso di stupefacen-

Utenti dei presìdi sanitari 
fino al giugno 1982 nel Lazio 

Presìdi pubblici 17.146 
Comunità terapeutiche 3.080 
Servizi privati 500 
Totale 20.726 

(La percentuale è di quattro utenti ogni 1.000 abitanti) 

Numero dei presìdi censiti 
fino al 31-12-82 nel Lazio 

Presìdi pubblici 
Comunità terapeutiche 
Presidi privati 
Totale 

29 
8 
4 

41 

9,2%) 
7.5% 

11.8%) 
9,1%) 

(Le percentuali sono riferite al totale nazionale) 

Numero di utenti 
per ogni operatore sanitario 

Presìdi pubblici 
Comunità terapeutiche 
Presìdi privati 

58,51 
28,26 

7,46 

Presentiamo nella tabella alcuni dei dati più significativi 
contenuti nella ricerca del Censis per il Lazio 

ti. Nel loro dossier i magi­
strati parlavano della diffu­
sione della droga come di un 
fenomeno che «per le sue do­
lorose conseguenze e per la 
drammatica incidenza sul 
tessuto sociale è di rilevanza 
non inferiore a quello ever­
sivo. A differenza di quest* 
ultimo — aggiungevano i 
magistrati — il fenorneno 
stupefacenti appare allo 
stato non più controllabile e 
conseguentemente non più 
riconducibile ai livelli di 
guardia». I giudici si pro­
nunciavano poi pesante­
mente sul grado di efficien­
za dei servizi pubblici messi 
a disposizione dallo Stato. 
Questo è probabilmente l'u­
nico dato ad essere mutato 
da allora. 

Nel giro di pochi anni, in­
fatti, sia pure con una certa 
discontinuità nella quantità 
e anche nella qualità dell'in­
tervento, almeno nel Lazio 
si è riusciti a mettere in pie­
di 41 presidi di assistenza 
tra servizi pubblici e privati, 
comunità terapeutiche 
comprese, facendo così bal­
zare la regione al terzo posto 
nella graduatoria dei servizi 
che costituiscono il 9% di 
tutta l'.offerta» nazionale. 
Ma il dado più negativo ri­
scontrato del Censis è la 

grande concentrazione di 
strutture pubbliche e priva­
te nella sola capitale, a di­
scapito del resto della regio­
ne. Nella provincia di Roma 
si trova infatti il 72% dei 
servizi pubblici, ed il 100 per 
100 di comunità e presidi 
privati. Tradotto in cifre, 33 
strutture sulle 41 citate so ­
no a Roma. Un divano che 
la Regione non ha ancora 
colmato. Prima del Lazio ci 
sono il Piemonte che assor­
be addirittura il 19% dei 
servizi e la Toscana con il 
12%. 

Nessuno di questi servizi 
offre assistenza notturna 
mentre più del 40% è in gra­
do di assicurare assistenza 
psicoterapeutica di vario ti­
po oltre che naturalmente 
farmacologica. Ma secondo 
i dati ogni operatore deve 
assistere 58 tossicodipen­
denti. Il 10% dei servizi pub­
blici ha inoltre dichiarato di 
seguire la linea di interven­
to di inserimento del tossi­
codipendente in comunità 
terapeutiche. Difficile valu­
tare se questa sia una spia di 
un buon rapporto tra opera­
tori pubblici e privati o, più 
malinconicamente, di una 
dichiarazione di inadegua­
tezza dei primi. Questo nel 
rapporto Censis non c'è 
scritto. 

Un profugo tunisino alia periferia di Latina 

Ucciso col crick 
e abbandonato in 
una pista da cross 
Amed Ben Sad aveva 41 anni, viveva da anni a Borgo Bainsizza 
Faceva lavori saltuari - È stata una lite tra connazionali? 

Lo hanno ucciso :i i d p i di crick poi hanno abbandonato il 
torposcn.a vita in una pistadi motocross alla periferia ovest 
di Latina A fare la macabra scoperta e stato Francesco Car­
ta. proprietario di una stagione di servi/io. durante una pas­
seggiata Lrano le 10,30 di ieri mattina. La vittima si chiama­
va Amnd Ben Sad, aveva 41 anni era originario di Tunisi. 

E' stato trovato sotto una duna di terra battuta vicino via 
Lunga Aveva il cranio sfondato da una serie di colpi inferii 
con inaudita ferocia. Polizia e carabinieri hanno rinvenuto 
sotto il corpo della vittima la base metallica di un crick 
Secondo un primo accertamento la morte del profugo tunisi­
no e avvenuto nelle prime ore di ieri mattina per sfondamen­
to della scatola cranica La vittima al momento del ritrova-
mento non aveva con se alcun documento e gli inquirenti 
hanno dovuto faticare per la identificazione. Amed Ben Sad 
viv èva da alcuni anni a Borgo Bainsizza dove era abbastanza 
conosciuto e svolgeva lavori saltuari nell'edilizia e in agricol­
tura 

Entrato clandestinamente in Italia dalla Tunisia si era 
stabilito da alcuni anni nella periferia di Latina dov e, soprat­
tutto d'estate, trovava lavoro presso le numerose aziende 
agricole della /.ona. D'inverno riusciva a raggranellare con 
duficoltà il necessario per sopravvivere. 

Nel Borgo ricordano che non aveva una dimora r.tabile. 
Dormiva a volle in un cascinale abbandonato, un garage, o 
addirittura all'aperto. Frequentatore del bar della ^ona in un 
paio di occasioni era stato cacciato dal locale per ubriachez­
za. Basso di statura, di corporatura fragile, molti lo ricorda­
no come un tipo apparentemente indifeso. Gli inquirenti 
concentrano le indagini per verificare la pista che parte da 
una lite scoppiata da profughi nordafricani che sarebbe sfo­
ciata nella crudele aggressione Ieri pomeriggio sono stati 
effettuati diversi fermi. Si controllano le posizioni dei nume­
rosi nordalncani amici della vittima. 

Uno degli interrogativi centrali di questa vicenda è legato 
al luogo dove Amed Ben Sad è stato ucciso. Si pensa che il 
profugo possa essere stato assassinato e quindi condotto in 
periferia a poche decine di metri dalla statale mediana che 
fino a pochi anni fa veniva utilizzato come pista di moto­
cross. Un'altra ipotesi, tuttora valida, è quella della rapina. 
La vittima al momento del ritrovamento non aveva più con 
sé portafoglio o denaro. Ma, d'altro canto, viene sottolineato 
che questo stagionale tunisino da tempo aveva appena il 
denaro liquido sufficiente per vivere alla giornata. Polizia e 
carabinieri hanno comunque indirizzato le ricerche soprat­
tutto nell'ambiente dei profughi nordafricani. 

Si tratta di diverse centinaia di immigrati clandestini che 
svolgono la loro attività ai margini delle grandi aziende della 
pianura di Latina. Impiegati nei lavori stagionali estivi nei 
grandi v igneti per la raccolta dei prodotti ortofrutticoli, d'in-
verno riescono solamente a trovare occupazioni saltuarie. 
Alcuni si dedicano a piccole attività marginali quali la rac­
colta di stracci e fernv cechi. 

Recentemente 1 carabinieri hanno arrestato un gruppo di 
tunisini che avevano realizzato una sene di rapine e furti tra 
Latino e Aprilia. Si esclude, per ora, possibili collegamenti 
tra Amed Ben Sad e l'ambiente degli immigrati di colore 
dediti ad attività illecite come lo spaccio di droga. II tunisino 
assassinato viene descritto come un uomo abbandonato a se 
stesso, lontano da! suo paese, ucciso per motivi ancora sco­
nosciuti ma che — secondo gli inquirenti — sembrano essere 
legati più al caso che a un disegno premeditato. 

Gabriele Pandolfi 

Sciopero 
SINAI 

• V 

sempre più 
in basso 

«Bus selvaggio- e sempre 
più solitario. Ieri nella secon­
da tornata della -tre giorni- di 
sciopero proclamta dal SINAI 
soltanto il 5% degli autisti ha 
seguito le indicazioni del sin­
dacato autonomo. \ja sciopero 
era stato indetto dalle 12 alle 
IG. Su 195S vetture circolanti 
ne sono rientrate soltanto 98. 
Disagi quindi lievi per gli u-
tcnti. Se sì confrontano i dati 
dell'astensione di ieri con 
quelli di uno stesso identico 
sciopero del SINAI si scopre e-
sanamente un anno fa. il 9 
febbraio, allo sciopero aderì il 
•18% degli autisti. Successiva­
mente l'8 aprile le adesioni 
scesero «l tb%. Il 21 giugno 
nuova e più netta flessione 
(36%) fino al crollo di ieri, 
giornata in cui l'adesione allo 
sciopero e sprofondata al 
5.05%. Un passo indietro an­
che rispetto al 6% registrato 
nello sciopero mattutino di 
martedì. Per il SINAI dunque 
sembra giunta l'ora della di­
sfatta. 

Qualche speranza rimane 
agli autonomi per l'ultima 
tranche di scioperi indetta per 
oggi dalle 19 alle 21. È soprat­
tutto in questa fascia oraria 
che gli autonomi hanno rac­
colto in passato il maggior nu­
mero di consensi, ma visto co­
me seno andate le due prime 
•manche» ben difficilmente 
riusciranno a mantenere 
compatto il fronte dei «busso-
lottari- che nel periodo d'oro 
erano saliti su bus sel\ aggio in 
massa con percentuali intor­
no all'80%. La categoria (e le 
cifre lo stanno dimostrando) 
sembra aver compreso appie­
no il carattere decisamente 
strumentale delle rivendica­
zioni portate avanti dagli au­
tonomi del SINAI. 

Patto con Io Swapo 

Solidarietà 
di Province 

e Campidoglio 
con la 

Namibia 
\pcrta condanna del regi­

me sudafricano di apartheid e 
della sua politica di inumano 
sfruttamento; permanente 
mobi!i//a/iour dei poteri loca­
li e dei cittadini per la sollecita 
applica/ione della risoluzione 
dell'OM per l'immediato e 
mcondi/ionato ritiro delie 
truppe sudafricane dalla Na­
mibia. sostegno attuo della 
costituenda - \ssocia/ioue di 
amiri/iar coopera/ione tra l'I­
talia e i popoli dell'\fnca \u -
strale-: impegno per isolare il 
regime dell'apartheid con so!-
lecita/ione sul «oicrno italia­
no ad applicare misure di 
prrssione economica. politica. 
diplomatica 

Sono questi i punti del patto 
di aimri/ia e solidarietà sotto­
scritto ieri a Palazzo \ alenimi 
tra la Provincia di Itonia e le 
altre quattro del la / io e lo 
Suapo (il movimento di libe­
razione della Namibia) rap­
presentata dal ^uo presidente 
Saul Nujoma. Il regime razzi­
sta sudafricano — e scritto an­
cora nel patto sottoscritto dal 
presidente della Provincia !.o-
\ a n — ha illegalmente occu­
pato la Namibia e saccheggia­
to le su'* risorse naturali e mi­
nerarie negando ogni diritto 
al popolo e applicando con la 
più brutale repressione l'apar­
theid 

Motivi che hanno spinto 
anche il Comune di Koma. ut-
sterne alìe associazioni nazio­
nali delle autonomie locali e 
regionali, a indire una petizio­
ne nazionale per la liberazio­
ne dei detenuti politici dalle 
carceri dei regime apartheid 
del Sud Vfnra che sarà lancia­
ta questa mattina in Campi­
doglio alla presenza del sinda­
co \ etere. Ieri, inoltre. Sam 
Nujoma e stalo ricevuto anche 
alla I ega delle Cooperative — 
insieme ai rappresentanti del­
l'ASC del Sudan — che si sono 
impegnate a fornire alle due 
organizzazioni numerosi aiuti 
tra cui un centro sanitario 
prefabbricato. 

II Comune offre aree legali in cambio di lotti in zone «proibite» 

Un concorso anti-abusivismo 
Sessanta giorni di tempo per usufruire della permuta - Le modalità previste dal bando - Interessate 
tutte le aree periferiche della città - Cinquemila piccoli lottisti - Gli alloggi previsti sono 752 

Chi e proprietario di un 
lotto abusivo o in area vinco­
lata può permutarlo con uno 
•pulito- messo a disposizione 
deiramministra7ione comu­
nale. Ci sono sessanta giorni 
di tempo per partecipare al 
concorso indetto dal Campi­
doglio. E un'idea per preve­
nire il futuro abusivismo Ci 
guadagnano 1 cittadini inte­
ressati perche acquisiscono 
la possibilità di costruire le 
loro case all'interno di inse­
diamenti predisposti dall' 
amministrazione comunale 
e dotati di infrastrutture E 
ci guadagna il Comune che 
libera quei terreni dal perico­
lo di nuovi insediamenti a-
busivi e ha quindi più carte 
da giocare per programmare 
lo sviluppo urbanistico della 
citta 

Questo progetto, per ora 
sperimentale, e .stato illu­
strato ieri mattina nel corso 
di una conferenza stampa 
dagli assessori Buffa. Gatto 
e Pietrmi -E sperimentale. 
h.» sostenuto l'assessore all' 
edilizia pubblica Buffa, per­
che siamo disponibili a pos­
sibili future correzioni e per­
ché ancora non possiamo 
prevedere la risposta che il 
nostro progetto otterrà-. 

Le zone permutabili sono 
state individuate in tutta l'a­
rea cittadina, per soddisfare 
tutte le esigenze- a Tor Bella 
Monaca (60 alloggi), a Ca-
pannclie (89). Osteria del cu­
rato (56), Aciiia iSl), Cinqui­
na (60), Lucchma (iB'J), Pa-
locco (73>, Dragoncello (HIV. 
Ponte di Nona (60). In tutto 
sono stati previsti 752 alloggi 
che saranno dotati di tutte le 
infrastrutture (scuole, stra­
de, fogne, mercati), e che po­
tranno usufruire dei finan­
ziamenti pubblici previsti 
dalla legge per la realizzazio­
ne di abitazioni in piani di 
zona 167. 

L'obiettivo del Comune 
con questo strumento della 
permuta — in attuazione 
dell'art. 25 della legge regio­
nale 28 del 1980 — e duplice. 
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quello di stroncare l'abusiv i-
smo. razionalizzando, per 
quanto possibile, la crescita 
della città e anche quello di 
acquisire la proprietà di ter­
reni per realizzare opere 
pubbliche Xon tutti i lottiz­
zatoli. naturalmente — ha 
aggiunto Ludovico Gatto — 
potranno usufruire di questa 
permuta. Ma soltanto coloro 
che hanno lotti con una su­
perficie compresa tra 1400 e i 
3000 metn quadri. E in que­
sti limiti rientra la stragran­
de maggioranza di coloro 
che, per necessità e non per 
opportunità, intendono co­
struire al di fuori da ogni 

norma Potrà accedere al 
concorso non solo chi ha t 
lotti in zone perimetiate o 
fuori, ma anche i proprietari 
di lotti confinanti con altri 
che si trov ino nelle condizio­
ni previste dal bando, una 
possibilità questa che con­
sentirebbe al Comune di in­
tervenire in un contesto più 
vasto 

I 752 alloggi previsti — ti­
pologicamente rispondenti 
ai criteri di edilizia estensiva 
— ha sottolineato Buffa — 
non corrispondono al nume­
ro dei piccoli lottisti romani. 
Approssimativamente si cal­
cola che questi siano circa 

cinquemila. Sarà quindi ne­
cessario formulare gradua­
tone tra quanti partecipe­
ranno al concorso. Saranno 
privilegiati ì proprietari di 
terreni vincolati ad uso pub­
blico. coloro che non abbia­
no altra casa in proprietà o 
che abbiano una famiglia 
numerosa e un reddito bas­
so. Per cui. coloro che vor­
ranno partecipare al concor­
so dovranno allegare — oltre 
al titolo di proprietà del ter­
reno e al certificato catastale 
— anche lo stato di famiglia 
e l'attestato dell'ufficio delle 
imposte e dovranno specifi­
care nella domanda se inten­

dono realizzare un solo al­
loggio di 450 metri cubi (pan 
a circa centocinquanta metri 
quadri) o due alloggi di 800 
metri cubi complessivi. 

La stima fatta dal Comu­
ne del prezzo di ogni metro 
quadro di terreno privato è 
di cinquemla lire, vale a dire 
la stessa cifra dell'indenniz­
zo che spetterebbe al lottista 
nel caso di esproprio dell'a­
rca. La valutazione, invece, 
di ogni metro cubo di costru­
zione da assegnarsi in per­
muta nei piani di zona è di 
circa undicimila lire. Nel ca­
so in cui ci fosse un disavan­
zo tra il valore del lotto cedu­
to dal privato e quello otte­
nuto in diritto di superficie 
(valido per 99 anni e rinno­
vabile) la differenza sarebbe 
pareggiata da un conguaglio 
che potrebbe essere in alcuni 
casi a favore dell'ammini­
strazione capitolina, in altri 
a favore del privato. 

E se qualcuno non volesse 
accettare la permuta? «Sa-
rebbe doppiamente moroso 
— ha risposto l'assessore 
Gatto — e quindi a maggior 
ragione soggetto al provve­
dimento di esproprio». 

L'amministrazione comu­
nale ha preparato una pub­
blicazione. una sorta di gui­
da per aiutare sia le circo­
scrizioni che i cittadini ad 
addentrarsi nei meccanismo 
del concorso. Chiunque sia 
interessato potrà trovare l'o­
puscolo. dal nome semplice e 
preciso. -Le permute» nelle 
venti sedi circoscrizionali. 

•L'iniziativa delle permute 
— ha concluso l'assessore 
Pietnni — è una risposta an­
che per cominciare ad indi­
viduare una soluzione urba­
nistica più aderente ai tem­
pi. E noto, ha detto Pietnnt. 
che l'abusivismo edilizio ha 
anche una componente lega­
ta alla tipologia degli alloggi. 
Questa proposta comunale è 
una prima, ancorché piccola, 
risposta a questi bisogni. 

Rosanna Latnpugnani 

Per Eros Ramazzotti, vincitore tra gli «esordienti» 

Striscioni alle 
finestre, 

scritte sui muri: 
«Grazie Eros» 
«La borgata ce 
l'ha nel sangue» 

Le prime canzoni 
per i festival 
dell'Unità 

La fotografia 
di James Dean 

appesa in camera 

Festa grande a Don Bosco 
per il suo eroe di S. Rèmo 

Uno striscione lungo dieci metn, legato al­
le finestre da un capo all'altro del cortile è il 
primo segno di festa che s'incontra entrando 
nel quartiere Don Bosco. Poi. appena girato 
l'angolo ci si imbatte m frotte di ragazzi e 
ragazze. Da ore sono in strada: aspettano E-
ros RaniazzotU. l'eroe del quartiere del mo­
mento. il \ motore delle 'Suoxe proposte* di 
Sanremo 

Per dargli il bentornato a casa hanno or­
ganizzato una vera e propria festa di popolo. 
Sui muri, qjasi oi unque le scritte che inneg­
giano a lui hanno coperto quelle xecchie de­
dicate alla Roma. E riuscito a sfuggire all' 
ondata di entusiasmo lo striscione di uno 
stabile occupato. 

-Tìiconla xoce e noi con il cuore' c'è scrit­
to proprio da\antial portone d'ingresso della 
casa di Eros, una palazzina come tante altre 
a Don Bosco. -Grazie Eros-gli gridano in co­
ro appena scende dalia iccchia Volkswagen 
del padre. 

Questa volta Eros ce l'ha fatta sul seno, è 
andato in televisione davanti a milioni di 
persone con il -look da borgataro- come han­
no scntto i giornali e ha sbaragliato tutti gli 
altri. Per questo ien a Don Bosco era festa 
non solo della famiglia Ramazzotti ma di 
tutto il quartiere. 

Altro che -look-; Eros Ramazzotti, 21 anni. 

figlio dì un assistente edile, la sua borgata ce 
l'ha nel sangue. Ha cominciato a scrivere 
canzoni a 13 anni, per i festival dell'Unità di 
Don Bosco ed è qui che ha avuto i primi inco­
raggiamenti per andare avanti. *I1 resto — 
dice Carlo, il padre — l'ha fatto proprio tutto 
da so/o». 

Vestito di nero da capo a piedi, riccioli cor­
ti, impomatati e pettinati all'indietm. tranne 
un ciuffo che gli casca sulla, fronte: così ac­
conciato assomiglia proprio alla foto di Ja­
mes Dean che si è appiccicato sulla porta 
della sua camera. Kel piccolo appartamento 
della famiglia Ramazzotti si sta stretti come 
sardine; fuon dalla porta sono nmastl centi­
naia di bambini e bambine. Ogni tanto tra la 
gente si fa largo un parente, un amico, un 
compagno della sezione; sembra che proprio 
nessunosisia dimenticatodì venire a saluta­
re di persona il vecchio amico diventato fa­
moso. 

•A Eros, quanto stavi bene in televisione*, 
gli gnda una ragazza che non nesce ad avvi­
cinarsi. E lui, che fino a quel momento gipca-
va a fare il disinvolto arrossisce fino alla 
punta dei capelli. Si nprende quasi subito, 
tira fuori dalla tasca un paio di occhiali neri 
e. nonostante non ci sia un brìciolo di sole. Il 
inforca sul naso. Poi, tanfo per darsi un tono, 
tira un bacio ad una delle sue minuscole fans 
di 5o6.-nm. 
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Sciopero 
autotra­

sportatori: 
disperata 

caccia 
alla 

benzina 

Dopo tre giorni di sciopero 
degli autotrasportatori i rifles­
si dei mancati rifornimenti si 
fanno sentire e in maniera 
sempre più pesante. Il disagio 
della citta e soprattutto visibi­
le per quanto riguarda la ben­
zina. Il novanta per cento del­
le pompe sono state ormai 
«prosciugate» e da tant i a 
quelle che hanno ancora car­
burante nei serbatoi si forma­
no file interminabil i di auto­
mobilisti. In viale Angelico il 
record delle auto in fila: oltre 
un chilometro. Per sbloccare 
la situazione e stato necessario 
l' intervento dei vigili urbani 
che per scongiurare la paralisi 
del traffico nella zona hanno 
chiuso la circolazione su una 
direzione di marcia e organiz­
zato percorsi alternativi. 

La situazione rischia di di­
ventare ancor più pesante se 
non si arriverà ad una soluzio­
ne della vertenza in tempi ra­
pidi. Ter oggi, ma la cosa era 
stata data per certa anche ieri, 
dovrebbe esserci una definiti­
va schiarita. Unica nota posi­
tiva un certo ral lentamento 
nel traffico quotidiano. Sono 
aumentat i i «pedoni per forza-
c il centro di Itoma anche nel­
le ore di punta aveva un inso­
lito aspetto domenicale. 

Tridente 
confermato 

dal 
Comune 
dopo la 

bocciatura 
delTAR 

Tridente: tutto confermato. Il Comune ha emesso una nuova 
ordinanza che ripropone esat tamente l'isola pedonale cosi come 
era stata decisa più di un a n n o fa. La riconferma e stata presa 
per due motivi: perché l'esperienza di questo a n n o ha detto che 
quell 'esperimento va bene cosi come è stato congegnato e perché 
era necessario ribadire con un atto ufficiale quelle scelte dopo 
che erano state formalmente bocciate dal Tribunale ammini ­
strativo regionale (TAIl). 

Con una decisione pubblicata il 13 genna io dì quest'anno il 
Tar av ev a annul lato l'isola pedonale intorno a Piazza di Spagna 
ai cogliendo, in pratica, il ricorso presentato a suo tempo dai 
commercianti della zona. Il tribunale regionale aveva sollevato 
dubbi sull'operato del Comune ritenendolo responsabile di non 
aver valutato appieno gli effetti futuri del provvedimento di 
chiusura sulle auto private e di aver v iolato la legge. Il Campido­
glio — disse il far — non aveva motivato adeguatamente le 
ragioni della sua decisione. » -

Il Comune ha così effettuato una seconda istruttoria -alla 
luce dei criteri e delle valutazioni contenuti nella decisione del 
Tribunale regionale-. Alla fine e stata adottata «una disciplina 
conforme a quella annullata* ritenuta -più aderente alle esigen­
ze di pubblico interesse^. In quattro cartelle di premessa alla 
ordinanza vera e propria il Comune spiega perche ha ritenuto e 
ritiene valida l'isola pedonale intorno a piazza di Spagna. Prima 
di tutto perché più gente di prima ha potuto godersi la zona in 
tutta liberta, a piedi. Le due fermate della linea A della metropo­
litana di piazza di Spagna e di piazzale Flaminio scaricano ogni 
giorno quattromila persone. 

L'isola personale non ha creato grossi prqblcmi neppure al 
traffico delle auto. Secondo valutazioni del Comune, dell'ATAC 
e dei Vigili urbani la circolazione nelle arce circostanti è più 
.scorrevole attraverso la via Sistina, viale Trinità dei iMonti e 
viale D'Annunzio. Benefici sono stati notati anche nella diret­
trice piazzale Flaminio, via Ferdinando di Savoia, ponte Mar­
gherita e via Adelaide. 

Regione 
nella 

paralisi 
Il PCI 

occuperà 
l'aula per 
le nomine 

Una ferma, circostanziata 
critica alla maggioranza che 
governa la Regione è stata ri­
volta, in un comunicato, dal 
gruppo consiliare del PCI il 
quale rileva che dal 23 gen­
naio scorso il consiglio regio­
nale è stato convocato una so­
la volta ed esclusivamente per 
esaminare vecchie interroga­
zioni. La prossima riunione, 
prosegue la nota, ci sarà il 15 
febbraio: -La maggioranza 
continua dunque a paralizza­
re l'assemblea: non si votano 
provvedimenti di legge, non si 
discutono i più gravi problemi 
della regione: occupazione, sa­
nità, trasporti, e più di 130 no­
m i n e — afferma il gruppo co­
munista — attendono da anni 
il voto del consiglio. L'ente di 
sviluppo agricolo è paracom-
missariato e paralizzato. Tutto 
ciò malgrado i ripetuti richia­
mi della presidenza del consi­
glio e del commissario di go­
verno». Il comunicato del PCI 
conclude annunciando che il 
gruppo consiliare «userà tutti 
i mezzi previsti dallo statuto 
per imporre nella prossima se­
duta di consiglio la votazione 
delle nomine , e che non lasce­
rà l'aula fin quando tale obbli­
go non sarà mantenuto». 

Lavanderìa 
chiusa al 

Policlinico 
In visita 
delega­
zione 

comunista 

Una delegazione di parla­
mentari comunisti composta 
dai deputati Picchetti, Giova­
glieli , Colombini e dal senato­
re Itanalli ha visitato ieri mat­
tina i reparti e i locali del Poli­
clinico. Accompagnata dai 
rappresentanti del comitato 
di gestione, della direzione sa­
nitaria e della organizza/ione 
sindacale la commissione ha 
assistito anche alla chiusura 
della lavanderia del reparto 
pediatria i cui impianti sono 
stati trovati sprovvisti, dagli 
ufficiali di polizia giudiziaria, 
delle garanzie di sicurezza. La 
commissione, pur constatan­
do le carenze del servizio ha 
espresso preoccupazioni per i 
tempi e le modalità degli in­
terventi decisi dalla magistra­
tura che rischiano di rendere 
sempre più difficile l'assisten­
za ai malati. 

Sulla situazione specifica 
del Policlinico, sul quale il PCI 
ha indetto recentemente uri 
convegno, la commissione ha 
rilev a lo l'urgenza di immedia­
ti interventi per migliorare il 
funzionamento dell'impor­
tante struttura sanitaria. 

La delegazione nei prossimi 
giorni sarà impegnata in ana­
loghe iniziative. 

Musica e Balletto 

TEATRO DELL'OPERA • • 
Domenica alle 16 30 (diurna domenicale tagl n 24| 
Lo porichole di J Offenbach. maestro concertatore e 
drfeuwe Alain lombard. maestro del Coro Gianni Laz­
zari. regia J Savary e W. Kremer. scene M Lebois. 
costumi M Dussarat. coreografia L. Massine Interpreti 
principali Elena Zilio. Claudio Oesderi. Ugo Benelli 

ACCADEMIA BAROCCA (Largo Arrigo VII. 5) 
Riposo 

ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA (Via Flami­
nia. 118) 
Ahe 20 45 Presso il Teatro Olimpico Kodo Comples­
so di pecussioni e danzatori del Giappone con strumenti 
tradizionali Biglietti alla Filarmonica (Via Flaminia. 118 
- Tel 3601752». 

ACCADEMIA NAZIONALE DI SANTA CECILIA 
(Presso I Auditorio di via della Conciliazione) 
Domani aiie ore 21 all'Auditorio di Via della Conciliazio­
ne concerto del pianista Paolo Restam (stagione di 
musica da camera dell'Accademia di Santa Cecilia, in 
aob tagl n. 15 In programma Rachmamnov. 3 Prelu­
di. Brahms. Variazioni sopra un tema di Paganini. Ra-
vel. Noctuelles: Une barque sur I Océan. Alborada del 
gracioso. Liszt. Rapsod.j spagnola Biglietti in vendite 
al botteghino dell'Auditorio venerdì dalle ore 9 .30 alle 
13 e dalle 17 in poi (tei 6541044) 

A R C U M (Presso Via Astura. 1 - Piazza Tuscoto) 
Riposo 

ASSOCIAZIONE AMICI DI CASTEL SANT'ANGE­
LO (Lungotevere Castello. 1 - Tel. 3285088) 
Riposo 

ASSOCIAZIONE ARTISTICO-CULTURALE itARTS 
ACADEMY» (Via Domodossola. 28) 
Riposo 

ASSOCIAZIONE ARS MUSICA (Via Sevezzano. 32 -
Tel 42412271 
Riposo 

ASSOCIAZIONE CORALE «NOVA ARMONIA» (Via 
A Friggeri. 89) 
Riposo 

ASSOCIAZIONE «MUSICA OGGI» (Via G Tormelh. 
16 /A ;Te l 5283194) 
Sono aperte le iscrizioni ai corsi di pianoforte, chitarra. 
organqelettronico. fisarmonica, canto, ceso di tecnica 
della registrazione sonora Per informazioni dal lunedì al 
venerdì ore 15/20 Tel 5283194 

ASSOCIAZIONE MUSICALE NUOVA ORCHE­
STRA OA CAMERA DI ROMA (Via Giovanni Nuote­
rà 5) 
Domani alle 20 30 presso Centro Studi San Luigi De 
Francesi (Largo Tomolo 221 Concerto" Duo Roberto 
Cilona (fiauto) e Aurelio lacolenna (clavicembalo). Mu­
siche di B Marcello. C Ph E. Bach. G F. Haendel. J 
Pachelbel. J S Bach 

ASSOCIAZIONE MUSICALE CORO F.M. SARACE­
NI (Via Clitunno. 24/F) 
Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE U À . SABBATINI (Al­
bano Laziaie) 
Riposo 

ASSOCIAZIONE PRISMA 
Riposo 

AUDITORIUM DEL FORO ITALICO (Piazza Lauro De 
Bosis-Tel 36865625/390713) 
Riposo 

AUDITORIUM DELL'ISTITUTO ÌTALO LATINO A -
MERICANO (Viale Civiltà del Lavoro. 52) 
Riposo 

BASIUCA S. FRANCESCA R O M A N A (al Foro Roma­
no) ' 
Ripeso 

CENTRO ITALIANO INIZIATIVE MUSICALI (Via Ce­
sena 14 -Tel 7580710) 
Riposo 

CENTRO PROFESSIONALE D A N Z A CONTEMPO-
RANEA (Via del Gesù. 57) 
Riposo 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA (Via Arenula. 
16) 
Riposo 

CENTRO SPERIMENTALE DEL TEATRO (Via L. Ma-
nara. 1 0 - Tel. 5817301) 
Seminario del clown Palino suila mimica e l'equilibrio 

CENTRO STUDI DANZE CLASSICHE VALERIA 
LOMBARDI (Via San Nicola dei Cesarmi. 3) 
Sono aperte le iscrizioni per il 2" Corso di danza moder­
na tenuto da Isabella Venantom Informazioni m Segre­
teria tei 657357 /6548454 

CIRCOLO CULTURALE G. BOSIO (Via de> Sabel» 2) 
Ogni mercoledì afte 18 Seminario sud impostazione 
della voce e mtrodurone al canto popolare A cura di 
Patrìzia Nasini del «Quartetto vocale di Gxwanna Ma­
rini» 

COOPERATIVA «PANARTIS» (Via Nomentana. 231 
- Tei 8643971 
Riposo 

COOP. SPAZIO ALTERNATIVO V. M A J A K O V S K U 
(Via dei Romagnoli 155 - Ostia - Tef 5623079) 
fi "POSO 

CORALE NOVA ARMONIA (Via A Frigeri. 89) 
Riposo 

GHIONE (Via delle Fornaci. 371 
A9e 21 Euromusica presenta Paolo Zampini (flauto 
e Ketth Gnggs (pianoforte) Musiche di Resnecke. Vau-
grian. W O i m j . Henze. PoulerK. 

GRAUCO tVia Perugia. 31 -Tel. 7 5 5 1 7 8 5 - 78223111 
V e * Cineclub 

GRUPPO DI RICERCA E SPERIMENTAZIONE M U ­
SICALE (Via Monte Par**. 61) 
Raxiso 

INSIEME PER FARE (P.zza RoccomZlone 9 - Tel 
894006) 
Sono aperte le iscrirora afta sci-ou r> nxrsjca per ran­
no. 1983-1984. Inoltre corsi di oreficeria, ceramica. 
falegnameria, tessitura, putirà e danza (classica. mo­
derna aerr*)»cal. 

ISTITUZIONE UMVERSiTARIA DEI CONCERTI (Via 
Fracassa*. 46) 
filoso 

LAB 11 (Centro a*zotive musaiafc Arco degh Acciari. 40 . 
via del PeSeorax> Tel 6572341 
Sono aperte le iscrizioni aita scuola di musica per r a m o 
'83- '84 Corsi per tutti gh strumenti, semaian. labora­
tori. attiviti per bamba-a. ecc... Informazioni ed iscrizio­
ni tutti i gorra feriali daee 17 aBe 20. 

OLIMPICO (Piazza Gentile da Fabrizio. 17) 
Pposo 

ORATORIO CONFRATERNITA S A N GIOVANN. DE 
GENOVESI (Via Amo*. 121 
Ramoso 

ORATORIO DEL GONFALONE (Via del Gonfalone. 
32 'Ai 
Arv» 21 15. Concerto dalla Camerata di I g e a m i 
(Ot tano di Lucania). Musiche di Mozart. Rastvb. 

PALAZZO VENEZIA (Via del Plebiscito. 118) 
ABe 10.30 R Laboratorio presenta I Intermezzo di Me-
tastaso «L'impresario deDe Canarie* Musca di Giam­
battista Martini. Burattini di Antoneea Cappuccio Re­
gia di Idatjerto Fei e Paolo Monte» 

SCUOLA POPOLARE D I MUSICA DONNA OLIM­
PIA (Via Doma Otanpo 30) 
Sono aperte le'iscrizioni ai corsi dì strumento e a labo­
ratori presso la Scuota Popolare <* Musica Donna G*m-
pia. Via Dorma Gtonpia 3 0 dal lunediai Venerdì dafle 16 
ade 20. 

Prosa e Rivista 

ABACO (Lungotevere Melimi. 33/A) 
Alle 21 Baby Budd testo e regia di Marcantonio Graf­
ico. con Gianpaolo Innocentini e Stefano Marafante. 

AGORÀ 8 0 (Via della Penitenza. 33) 
Alle 2 1 . L'uomo che vendette la proprie testa di 
Luigi Antonelli Regia di Federico De Franchi 

ANFITRIONE (Via San Saba. 24) 
Alle 17 30 La bisbetica domata di W. Shakespeare. 
Regia di Massimiliano Terzo 

ANTEPRIMA (Via Capo d'Africa. 5) 
Alle 18. Il tabacco fa male ma.. . l'uomo è fuma­
tori con Franco Mazzieri. Regia di Carlo Croccolo 

BEAT 7 2 (Via G G. Belli. 72) 
Alle 21.30 Ass Cultura'e Beat 72 presenta- Parco 
D'Assedio di e con Carlo Isola e Victor Be3rd 

BELLI (Piazza S Apollonia. 11/A) 
Alle 21.15. 1- Rassegna del Mattautore-GTS Spettaco­
li. presenta Triato d'Avanquartia di G Gleyses. con 
Aldo Bufi Landi. G Gleieses. Pino Calabrese. Regia Ugo 
Gregoretti e G Gleiyses 

BERNINI (Piazza G L Bernini. 22) 
Alte 17 30 La Compagnia Comico Dialettale Romana 
Altiero Alfieri presenta Paura? 9 0 . Farsa brillantissima 
in costume di Enzo Liberti Con A Alfieri. L. Greco. L. 
Braghmi. C Capodarte. Regia di A Alfieri 

CAPANNONE INDUSTRIALE (Via Falzarego - Isola 
Sacra- Tel 6451130) 
Riposo 

CENTRALE (Via Celsa. 6) 
Alle 17.30. La regina • gli insorti di U. Betti: con 
Bianca Toccafondi. Emilio Bonucci. Dianella Dentoni. 
Giuliano Esperati. Claudio Dani. Regia di Nuca Ladoga-
na 

CHIESA GIACOMO IN SETTIMIANA (Via della Lun­
garni 
Alle 17. Chi cercete? (Quarti quaeritis...) di Luigi 
Tarn, con Angela Cavo. Franco Monito. Americo Saltut-
ti. Regia di Luigi Tarn. 

COOP. SPAZIO ALTERNATIVO «V. M A J A K O ­
V S K U » (Via dei Romagnoli. 155 - Tel. 5613079) 
Alle 20.30 La Gippenkif Company in Filotopus A -
CrobiUS • altre storie con Maurizio Vizioli e Ruth 
West. 

DELLE ARTI (Via Sicilia- 59 - Te!. 4758598) 
. Alle 17 (fam). Carlo Molfese presenta Stefano Satta 

Flores e Paola Tedesco in Per il resto tutto bene. 
Novità di S. Satta Flores e Marina Pizzi, con Carlo 
Sabbatim e Angela Pagano Regia Ugo Gregoretti f i * 
replica) 

DELLE MUSE (Via Forlì. 43 - Tel 862949) 
Alle 10 La Compagnia Quarta Parete presenta L'ere­
dità dello zio Buonanima di A Russo Giusti: con M. 
e P. Abruzzo. A. Leontim. G Amato. Regia C. Carrozza. 
(Ultimi 4 giorni 

ELISEO (Via Nazionale. 183 - Tel 462114) 
Al'e 17 f3m Anna Proclemer in Come prime, meglio 
dì prima di Luigi Pirandello, con Luigi Pistilli. Laura 
Carli. Mario Erpichini Regia di Anna Proclemer. Scene 
e costumi di Eugenio Guglielmotti. (Ultimi giorni). 

ETt-AURORA (Via Flammia Vecchia 520) 
Alle 10. La Compagnia Teatro Della Tosse di Genova 
presenta Opera buffa. Regia di Tonino Conte Scene 
di Emanuele Luzzati 

ETt-QUIRINO (Via M Minghetti. 1 • Tel. 6794585) 
Alle 17 fam. La Compagnia Teatro Manzoni presenta 
Vittorio Gassman e Anna Maria Guarrueri m Macbeth 
di W. Shakespeare Versione e regia di Vittorio Gas­
sman. Scene e costumi di Paolo Tommaso. Musiche di 
Gianandrea Gazzola 

ETt-SALA UMBERTO (Via della Mercede. 50 - Tel. 
6794753) 
ABe 17 fam. La comerndia degli errori di W. Shake­
speare. Regia di Augusto Zucchi. con A Giordana. G. 
Zanetti. M MercataDi. 

ETI-VALLE (Via del Teatro Valle. 23 'A - Tel. 6543794) 
ADe 17 fam. La «Coop. Gb ipocriti» presenta Nello 
Mascia in L'isola d? Sancito dì Manlio Santaneffi: con 
Martfia Confatone. Tommaso Bianco. Norma Martedì. 
Gerardo Scala. Franco Acampora. Regia Gianfranco De 
Boso. 

GHIONE (Via dette Fornaci. 37) 
ABe 17 fam. Teatro di Sardegna presenta Raf Vallone m 
Luci di Boheme di R. Del VaBe-lnclau. Regia Mma 
Mezzadri. Scene Enrico Job Costumi Elena Marmali 
(ultimi 4 giorni) 

GIULIO CESARE (Viale Giudo Cesare. 229 - Tel. 
353360) 
Alle 17. Uotà di LUKS Paandeilo Regia di Nolo Manga­
no: con Ugo Pagliai e Paola Gassman 

IL MONTAGGIO DELLE ATTRAZIONI (Via Cassia. 
871 - Tel. 3669800) 
ABe 21 30. I nuovi gobbi presentano OteSo Belardi m 
Guarda chi e ' * . Cabaret scritto da Belar* e Frabe&i 
Musiche di Paolo Gatti 

LA CHANSON (Largo Brancacao. 82/A - Tel. 7372771 
ABe 21.30 Oggi Sponsor di Barbone e Floris: con G 
Pescuca. G Piedimonte. M Corizza Regia P. Bucch». 

LA COMUNITÀ (Via &o> Zanazro. 1) 
Riposo 

LA MADDALENA (Via deSa SteBetta. 18) 
Seminari Informazioni e prenotazioni lunedì. mercolecS. 
venerdì ore 17/19 30 Tel 6569424 Con B a s s i a ­
no. Dao Paulo. Fabbri. Pc*. Gelmett!. Mara*». Pe&oni-
ci. Degli Esposti. WertmurJer 
ABe 21 Vita «MTarcrtruffstrie* • vagabonda Ca­
reggio adait. e regia Carnea M«ghon. con E. Oe Palo. 
M P Regoli. A Vitali 

LA PIRAMIDE (Via G Benzeni. 51) 
SALA A- Ale 21.15 L'Assocozone «Teatro O» pre­
senta Una conwnodfa per niente dì G. BattagM 
Scene e costumi di S. BeneA. Rego di Aberto Crocco 
SALA B- ABe 21.15 Comp Teatro La Maschera pre­
senta Cartoline italiane, di Meme Perir*. Rego M. 
Perkni Scene e costumi A Agloti. con I. Cannona. V. 
Diamanti. U Montanari. 

L A SCALETTA AL CORSO (V>a del CcVgw Romano. 
1 - Tel 6783148 - 6797205) 
SALA A ABe 21 30 Gruppo Aia Teatro dreno da 
Cario Afcgruero. presenta Violetta O i ta -n ai Vecchia 
Ecrope sotto talune di Bertmeni e Chiarir: Spettaco­
lo a cura di Vera Bertnetti 
SALA e AEe 17 3 0 fam La GTN presenta La scuoto 
delle mogfi r* Mofaere con D. Camera». E. Panante. P. 
Scotti. F. Romeo. E Breccia. R. Calda". C Lanzara. 
Regia Ducevi Camera». 
SALA C. Occupazione sindacale - assemok»a perma­
nente 

METATEATRO (Via Mameli. SI 
Riposo 

MONGfOVrWO (Via Genoccra. 1S) 
R^JOSO 

NUOVO TEATRO TENOA (Piazzale Clodo - Area par-
c*iegg*>t 
A l ^ 2 1 . Poma rassegna C C EUR Auton Itakam pre­
senta P a n a d'amore di Dacia Mara=ro: con Imeide 
Mara» e Lorenzo Alessandri Reg>a di Riccardo Rem. 

POLITECNICO (Via G B Tiepoto. 13/A) 
SALA A-ABe 21.15 La Cooperativa Ruota libera pre­
senta Rosa • Celesta con Tiziana Lucati». Maria 
Magtetta Regia di Marco Bofcarn. 
SALAB:R*x»o 

ROSSINI (Pazza Santa Chrara. 14) 
ABe 20.45. Sta i i n t a n i testo e rego di Enzo Liberti: 
con Anta Durante. Lata Duco. Enzo Ubera. Musette dì 
Bruno Nicolai. 

Spettacoli 
DEFINIZIONI — A: Avventuroso: C: Comico: DA: Disegni animati; DO: Documentano DR: Drammatico. F: Fan­
tascienza. G: Giallo. H: Horror; M: Musicale: S: Sentimentale. SA: Satirico. SM: Storico Mitologico 

SALA CASELLA (Via Flaminia. 118) 
Alle 2 1 . Lo scrutatore di anime novità di Giuseppe 
Manfridi. Regia di Pier Luigi Samaritani: con Lorenzo 
MacrT. Vanni Materassi. Musiche di Antonio Di Pofi. 

SISTINA (Via Sistina. 129 - Tel. 4756841) 
Riposo 

SPAZIO UNO (Vicolo dei Panieri. 3) 
Riposo 

TEATRO ARGENTINA (Via dei Barbieri. 21 - Tel. 
6544601 /2 /3 ) 
Alle 17. Teatro stabile di Torino La Mandragola di N. 
Machiavelli. Regia Mario Missiroli. 

TEATRO CIRCO SPAZIOZERO (Via Galvani) 
Riposo 

TEATRO CLEMSON 
Alle 2 1 . Il Gruppo di Teatro cSemo o nun semoi pre­
senta L'urioni de Roma di Carettt-De Rossi. Regia di 
A. Sarti. 

TEATRO DEI SATIRI (Piazza Grotta Pinta. 19) 
Alle 21.15. Giancattnn Production presenta W Ben­
venuti con Sandro Benvenuti. 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Via dei Filippini. 17/A -
Tel. 6561913) --
SALA CAFFÈ TEATRO. Riposo 
SALA GRANDE: Alle 21.15. Coop. Teatro I.T. presenta 
La mafia non esiste di Nicola Saponaro. Regia Augu­
sto Zucchi 

' SALA ORFEO: Riposo ' 
TEATRO DEL PRADO (Via Sora 28 - tei. 6541915) 

Riposo . - - ' 
TEATRO D I VILLA FLORA (Via Portuense. 6 1 0 - Tel ' 

5911067) 
Sono aperte le iscrizioni ai Seminari di formazione tea­
trale da Abraxa Teatro Per prenotazioni e informazioni 
telefonare la mattina ore 8 oppure ore past:. 

TEATRO ESPERO (Via Nomentana Nuova 11) 
Riposo 

TEATRO FLAIANO (Via S. Stefano del Cacco. 15) 
Al'e 17. Cario Emilio Gadda. Regia di Lorenzo Safve-
tr.-' 

TEATRO IL SALOTTINO (Via Capo d'Africa 32 - Tel. 
733601) 
Alle 2 1 . La Compagnia Voci e volti a Roma presenta il 
giallo m due tempi Mors tua. . . vita rnea di Raffaele 
Stame e A Rosa D'Antona. 

TEATRO IN TRASTEVERE (Vicolo Moroni. 2 - Tel. 
5885782) 
SALA A: Alle 2 1 . La Coop. Teatrocanrone di Adriana 
Martino presenta H o ucciso Bertott Brecht con A-
driana Martino. Donatela Cc-nareHo. Isa Gohnelli. Regia 
di Flavio Ambrosini 
SALA B. Alle 21.15 La Coop «Pramide Teano» pre­
senta Sergio Pacelli m Kean genio • sregolatezza 
con Agata Cameretti. Maurizio Corvino. Fabio De Gre­
gorio. Claudio Di Palma. Regia dì Sergio Panerà. 
SALA C: ABe 21 .30 A Teatro Individuazione presenta 
Severino Saltarelli ih M a ciò che amo di più a l mon­
do * il mio nome: Severino Saltarelli. Con Simona 
Volpi, a cura di Ugo Margto -

TEATRO ORIONE (Via Ortcna. 3 - Tel 776960) 
ABe 17.30 e atta 20 45- I d u * sergenti dramma m tre. 
atti di D'Aubigny. Adattamento e traduzione di Enrico 
AntoneBi: con Leo Allegrali. MassimiLano Bruno. Anna 
Lippi. Consulenza musicale di Paolo Terni. 

TEATRO PARIOU (Via G. Sorsi. 20) 
Alle 20 45- Prima (Turno A) Diana • la Tutta di Luigi 
Pirandello. Regia di Arnolfo Foa Con Arnoldo Foa, Pao­
la Pitagora. Pino Cofczzi Costumi di Manolma Bono. 
Scene di Eugenio Guglielmmetti 

TEATRO PICCOLO DI ROMA (Via della Scala. 67 -
Tel. 5895172) 
ABe 2 1 . Teatro de Pocha presenta Mimmo Surace m 
Medea al telefono da Euripide: con Franco De Luca 
Adattamento e regia Aiche Nana. 

TEATRO PICCOLO ELISEO (Via Nanonsle. 183) 
ABe 20 45 Giorgio Bracardi m Spaventoso show 
con R. Cartone. M. Chiatti. F. D'AJoja lUlurm giorni) 

TEATRO TENDA (Piazza Mancai.) 
ABe 17. La baronessa di Carini di Tony Cucchtara 
Coreografie di Renato Greco. 

TEATRO TRIANON (Via Muzio Scevera. 101 - Tel 
7880985) 
Atte 2 1 . Berenice di Jean Raone. Traduzione e adatta­
mento di Enzo Sic&ano. Regia di Bruno Mazzah: con 
Rosa Di Luaa. Orso Maria Gemi*. Gore* Greco 

TRASTEVERE (CaconvaBinone Gorecclense. 10) 
ABe 18. n C C R e * Centro Uno Arte e Spettacolo 
presentano Comincio cosi nel 4 3 r i Oaixfro Ofdar* 
Con M Govmazzi F. Livi U. Patrignara 

Prime visioni 

ADRIANO (Piazza Cavour. 22 - Tel 352153) 
M i manda Picena di Nanni Loy - SA 
(15 3 0 22 30) L 6 0 0 0 

AMtONE (Via Lic-a 44 - Tel 7827193) 
La chiava di T. erass - OR (VM I 4 i 
(16-22 30) L. 5 0 0 0 

ALCVONE (Via Lago di Lesina. 39 • Tet 83809301 
Cuora di vetro di W Herzog • DR 
116-22 30) L 4 0 0 0 

ALFIERI (V.a Reperti 1 • Tel. 295S03) 
Tradimento con M Merofa - DR 

AMBASCIATORI SEXY M O V K (Via MoniebeBo. 101 
• Tel 4741570) 
r u m per sdutti 
(10 22 30) L 3500 

AMBASSADE (Via Accademia Agiati. 57-59 - Tel 
5408901) 
M i manda Picona di Nanm Loy - SA 
116-22.30) l 5000 

AMERICA (Via Natale dei Grande. 6 - Tel. £816168) 
La discoteca con N D'Anodo • M 
116-22 30) U 5000 

ANTARES IV . i> Acr.at.co. 15 - Tel 8909471 
Farrtozii subisce ancora con P. VMaggm - C 
116 30.22 30) L 5000 

ARISTON (Vd Ocerone 19 - Tel 3532301 
Un ragazzo • una rega l ia con J Caia. M Suma - S 
(16 22 30) L. 6000 

ARtSTON H (GaBeria Colonna - Tel 67932671 
Essere o non essere d> M Brooks - SA 
(16-22 30) L. 5000 

ATLANTIC ( V * TuscoUna. 745 - Tel 76106561 
La discoteca con N. 0'Angelo - M 
(16-22 301 u « 0 0 0 

AUGUSTUS (Corso V Emanuele. 203 • TeL 655455) 
I misteri del gisial in d i C.uajsmi Heaje* « p. 
Greenway -G 
116-22.30) L. 4000 

84 - Tel. 

L. 3000 
347592) 

L. 5000 

AZZURRO SCIPIONI (Via degli Scipioni. 
35810941 
Il pianeta azzurro - DO 
(16 30-22.30) 

BALDUINA (Piazza della Balduina. 52 • Tel 
Il tassinaro di e con A. Sordi - SA 
(15.30-22 30) 

BARBERINI (Piazza Barberini) 
Una poltrona per due di J Landis - SA 
(16-22.30) L 7000 

BLUE MOON (Via dei 4 Cantoni. 53 - Tel 4743936) 
Film per adulti 
(16-22.30) L. 4 0 0 0 

BOLOGNA (Via Stampa. 7 - Tel 426778) 
Vacanze di Natale con J. Cala - C 
(15.30-22.30) L. 5000 

BRANCACCIO (Via Merulana. 244 - Tel. 735255) 
Vacanze di Natale con J. Cala - C 
(16-22.30) L. 5000 

BRISTOL (Via Tuscolana. 950 - Tei. 7615424) 
Film per adulti 
(16 22 30) L. 4000 

CAPITOL (Via G Sacconi - Tel. 392380) 
Olia la mano Picchiatello con J. Lewis • C 
(16-22.30) L. 5000 

CAPRANICA (Piazza Capranica. 101 - Tel. 6792465) 
Amore tossico di C. Caligari - DR (VM 14) 
(16-22.30) L. 6000 

CAPRANICHETTA (Piazza Montecitorio. 125 - Tel. 
6796957) 

- La seduzione del potere con M. Streep - C 
(16-22.30) L. 6000 

CASSIO (Via Cassia. 694 - Tel 3651607) . 
Poltergeist di T. Hooper - H (VM 14) 
(16-22.15) L. 3500 

COLA D I RIENZO (Piazza Cola di Rienzo. 90 - Tel 
350584) 
Coraggio fatt i ammazzare di e con C. East wood - A 
(15.45-22.30) L 5000 

DEL VASCELLO (Via G. Carini) 
Lo squalo 3 dì J. Alves - A 
(16.15-22.30) 

EDEN (Piazza Cola di Rienzo. 74 - Tel. 380188) 
Vacanze di Natalo con J. Cala - C 
(16-22 30) L 6000 

EMBASSV (Via Stoppa™. 7 - Tel. 870245) 
Flippaut »Pnma> 
(16-22.30) > L. 6000 

EMPIRE (Viale Regina Margherita) 
Gorky park con L. Marvin - G 
(15.30-22.30) L 6000 

ESPERO (Via Nomentana Nuova) 
Wargames giochi di guerra di J. Badham • FA 
(16-22.30) L 3500 

ETOtLE (Piazza m Lucina. 4 1 - Tel. 6797556) 
Cujo «Prima» 
(16.30-22.30) U 6 0 0 0 

EURCINE (Via Uszt. 32 - Tel. 5910986) 
A i confini della realtà di J. Landis - FA 
(16.15-22.30) L. 6000 

EUROPA (C. Italia. 107 - Tel. 865736) 
Segni particolari: bellissimo con A. Celentano - C 
(16 22.30) L 6O00 

F I A M M A (Via Bissolati. 5 1 - Tel. 4751100) 
SALA A: A i confini delta realtà dì J. Landis - FA 
(16.15-22.30) U 6 0 0 0 
SALA B- Jimmy Dean Jammy Dean di R. Attman -
DR 
116-22.30) L. 5000 

GARDEN (Viale Trastevere. 246 - Tel. 582848) 
n tassinaro di e con A Sordi - SA 
(16-22.30) - L 4500 

GIARDINO (Piazza Vulture - Tel. 894546) 
B tassinaro di e con A. Sordi - SA 
(15 30-22.30) U 4 0 0 0 

GIOIELLO (Via Nomentana 43 - Tel. 864149) 
Occhio malocchio prezzemolo • finocchio con J 
Dar eri - C 
(16 22.30) L. 4 5 0 0 

GOLDEN (Via Taranto. 36 - Tel 7596602) 
• uoro de*a giungla - DA 
(15.30-22.10) L 5 0 0 0 

GREGORY (Via Gregorio VII. 180 - Tel. 6380600) 
F.F.S.S. r i e con fi. Arbore - C 
116-22.30) L 5 0 0 0 

H O U D A V (Largo B Marcete - TeL 858326) 
Esser» o non asseta di M. Brooks - SA 
(16-22 30) L. 6000 

INDUNO (Via Grolamo Induno. 1 - Tel 582495) 
Qua te mano PtrchiateRo con J Lewis - C 
(16-22.30) - L 5000 

KING (Via Fogtano. 37 - TeL 8319541) 
- A i confini da ta realtà di J. Landa - FA 

(16-22.30) U 6000 
LE GINESTRE (Casal PJocco • TeL 60.93 6381 

• Saro detta f r u t t a * - OA 
(15 45-20.30) L 40O0 

MAESTOSO (Via Appi» Nuova. 116 - Tel. 786086) 
FSppuut «Primaa 
(15.30-22.30) L. 4 0 0 0 

MAJESTIC (Via SS ApostoV 2 0 - TeL 6794908) 
•aaaPaaaalVjuMBlàaBBaaa. •ABBàaaaaaaaiaakS>veWaaBBaB aaaaaaa^BaarVaàaVàBTTlaB a - j - u r . f l l \Jktl k m * , 

(16-22.30) l . 5 0 0 0 
METRO DRIVE-RI (Via C Colombo, km 2 1 - TeL 

6090243) 
• ritorno detto Jadl di R. Marquard - FA 
119 3 0 22.15) 

M E I R O P O U T A N (Va del Corso. 7 - Tel 3619334) 
Furyu di N. Oslama - DR 
(15 15-22 301 L. 6 0 0 0 

MOOERNETTA (Pozza Repubbhca. 4 4 - TeL 460285) 
Fani per acMn 
116-22 30) U 4 0 0 0 

RtOOERNO (Pozza deBa Repubbkca. 4 4 - TeL 460285) 
F«m per adulti 
(16-22.301 L. 4 0 0 0 

N E W YORK (Va dele Cave. 36 - Tri 78102711 
RK manda Picene di N a m Loy - SA 
(16-22.30) L 5 0 0 0 

NIAGARA (Via Pietro Maffi. 1G - Tel 6291448) 
1 9 4 1 aWirmi a HaRywood con J Bekohi - A 
(16-22 30) L. 3 5 0 0 

M R (Via B.V. del Carmelo - Tel 5982296) 
F.F.S.S. dì e con R. Arbore • C 
(16-22 30) l - 5000 

• A R I S (Va Magna Greco. 112 - Tet. 75965681 
U n r a f a n i • una rapa M I con J. Cai*. M. Suma - S 
(16-22.30) 1_ 5 0 0 0 

QUATTRO FONTANE (Via IV Fontane. 23 • TeL 
4 7 4 3 1 ( 9 ) 
U n n a i u » • m i r r i m i con J . C a p . M . Suma - S 
I16-22.3CI L. SODO 

QUIRINALE (Via Nazionale - Tel. 462653) 
Sotto tiro con G. Hackman - A 
(15 30-22.30) L. 4000 

QUIRINETTA (Via M. Mmghetti. 4 - Tel. 6790012) 
Fanny • Alexander di I. Bergman - DR 
(16.30 20.45) U 6000 

REALE (Piazza Sonnino. 7 • Tel. 5810234) 
M i manda Picone di Nanni Loy - SA 
(16-22.30) L. 4 5 0 0 

REX (Corso Trieste. 113 - Tel. 864165) 
Il tassinaro di e con A. Sordi - SA 
(15 30-22.30) L 6000 

RIALTO (Via IV Novembre - Tel 6790763) 
Jimmy Dean, J immy Dean di R. Altman - DR 
(16.30-22.30) ^ L. 5000 

RITZ (Viale Somalia. 109 - Tel. 837481) 
Brcinstorm generazione elettronica con N. Wood 
-FA 
(16-22.30) L. 5000 

RIVOLI (Via Lombardia. 23 • Tel. 460883) 
Carmen story di C. Saura - M 
(16.30-22.30) L. 7000 

ROUGE ET NOIR (Via Salaria. 31 - Tel. 864305) 
La discoteca con N. D'Angelo - M 
(16-22.30) U 5000 

ROYAL (Via E. Filiberto. 175 • Tel. 7574549) 
La discoteca con N. D'Angelo - M 
(16-22.30) L. 6000 

SAVOIA 
Lo squalo 3 di J. Alves - A 
(16-22.30) L. 4 5 0 0 

SUPERCINEMA (Via Viminale - Tel. 485498) 
Coraggio fatti ammazzare di e con C. Eastwood - A 
(15.45-22.30) L. 5000 

TIFFANY (Via A. De Pretis - Tel. 462390) 
Film per adulti 
(16-22.30) L. 4 5 0 0 

UNIVERSAL (Via Bari. 18 - Tel. 856030) 
M i manda Picone di Nanni Loy - SA 
(15 30-22.30) L. 5000 

VERBANO (Piazza Verbano. 5 - Tel. 851195) 
Allegro non troppo di B. Bozzetto - DA 
(16-22.30) L. 4 0 0 0 

VITTORIA (Piazza S. Maria Liberatrice - Tel. 571357) 
Ma i dira mai con S. Connery • A 
(17-22.30) L. 4 5 0 0 

Visioni successive 

A C I U A (Borgata Acilia - Tel. 6050049) 
Film per adulti 

A D A M 
Riposo 

AMBRA JOVINELU (Piazza G Pepe - Tel. 7313306) 
Pornografia nei Caraibi 

ANIENE (Piazza Sciupone. 18 - Tel. 890817) 
Film per adulti -
(16 22.30) L 3000 

APOLLO (Via Cairoti. 98 - TeL 7313300) 
Piaceri fino al delirio 
(16-22 30) L 2000 

AQUILA (Via L'Aquila. 74 - Tel- 7594951) 
Film per adulti 
(16-22.30) L 2000 

AVORIO EROTIC MOVIE (Via Macerata. 10 • Tel. 
7553527) 
I piaceri detta tortura 
(16-22.30) L. 2 0 0 0 

BROADWAY (Via dei Narcisi. 24 - Tel. 2815740) 
Film per adulti 
(16-22.30) L 2000 

DEI PICCOLI 
Riposo 

DIAMANTE (Via Prenesuna. 2 3 0 • TeL 295606) 
Cristiana F. Noi i ragazzi detto zoo di Bedano di U. 
Edel • DR (VM 14) 
(16-22.30) L. 3000 

ELDORADO (Viale detrEserctto. 38 - TeL 5010652) 
Rocky DI con S. Stallone - DR 

ESPERIA (Piazza Sonnmo. 17 - TeL 582884) 
R r i tomo dello Jedi di R. Marquand - FA 
116-22.30) L. 3 0 0 0 

MADISON (Via G. Chiabrera. 121 - TeL SI269261 
Cristiana F. Noi I ragazzi detto zoo di Biffato di U. 
Edel - DR (VM 14) 
(16 22.30) L. 3 0 0 0 

MERCURY (Via Porta CasleBo. 4 4 - TeL 6561767) 
Momenti ohi 
(16-22.30) L 3 0 0 0 

MISSOURI (V. BombeBi. 24 - Tel. 5562344) 
Fam per adulti 
(16-22 30) l_ 3 0 0 0 

M O U U N ROUGE (Via M. Cortwio. 23 - TeL 5562350) 
Fàm per adulti 
(10-22.30) u 3 0 0 0 

NUOVO (Via Asoangrn. 10 - Tel. 5818116) 
Wargames giochi di guerra di J . Badham - FA 
(16 45-22.30) L 2 5 0 0 

ODEON (Piazza deBa Repubblica. - TeL 464760) 
Firn per adulti 
(16-22.30) L. 2 0 0 0 

PALLADtUM (Piazza B. Romano. 11 - TeL 5110203) 
Farn per adulti 
(16-22 30) L. 2 0 0 0 

PASQUINO (Vicolo del Piede. 19 - Tel. 5803622) 
Tho vaay w i uraro (Corna orajvaaissfcon B. Scnu-
sand-DR 
(16-22 4C) 

PRIMA PORTA (P.zza Sana Rubra. 12 • TeL 6910136) 
Crauso per restauro 

SPLENOID (Via Pier delle Vigne. 4 - Tel.620205) 
Film per adulti 
(16-22.30) L. 3000 

ULISSE (Via Tiburtma. 354 - Tel 433744) 
Film per adulti 
(16-22.30) L 3000 

VOLTURNO (Via Volturno. 37) 
Le borghese porno e rivista di spogliarello 
(16-22.30) L. 3000 

Cinema d'essai 
AFRICA (Via Galla e Sidona • Tel. 8380718) 

Dalla Cina con furore con B. Lee - A (VM 14) 
ARCHIMEDE D'ESSAI (Via Archimede. 71) 

La chiava di T. Brass - DR (VM 14) 
(16 30-22.30) L. 5000 

ASTRA (Viale Jonio 225 - Tel. 8176256) 
AH that jazz (Lo spettacolo comincia) di B. Fosse 
- M 
(16.15-22.30) 

DIANA D'ESSAI (Via Appia Nuova. 427 - Tel. 
7810146) 
Jol di J Gumey • DR 

FARNESE (Campo de' Fiori - Tel 6564395) 
Finalmente domenica) di F. Truffaut - G. 

MIGNON (Via Viterbo. 11 • Tel 869493) 
Hair di M. Forman - M 

NOVOCINE (Via Merry del Val. 14 - Tel. 5816235) 
Ludwig con H. Berger • DR (VM 14) 

TIBUR (Via degli Etruschi. 40 - Tel. 495776) 
Nudo di donna con N. Manfredi • DR 

Parrocchiali 
DELLE PROVINCE 

Borotalco di e con C. Verdone - C 
KURSAAL 

A g a m e 0 0 7 l'uomo dalla pistola d'oro con R. 
Moore - A 

ORIONE 
Spettacolo teatrale 

TRIONFALE 
Delitto sull'autostrada con T. Milian - C 

Jazz - Folk - Rock 
BANDIERA GIALLA (Via della Purificazione. 43 - Tel 

465951 - 4 7 5 8 9 1 5 ) 
Alle 21.30 Discoteca con Francesco Taf aro. Giovedì 
e domenica «Ballo Lise»». 

FOLKSTUDIO (Via G Sacchi. 3 - Tel. 5892374) 
ABe 21.30. 2 ' Rassegna di Musica Country, Blue-
grass • O.T.M. con d gruppo dei «Alloy Grassi 

M A H O N A (Via A. Bertam. 6 - Tel. 5895236) 
ABe 22.30. Musica sudamericana. 

MANUIA (Vicolo del Cinque. 56 - Tel 5817016) 
DflBe 21.30. Ritorna la musica brasiliana con Gim Por­
to. 

MISSISSIPPI J A Z Z CLUB (Borgo Angelico. 16) 
ABe 2 1 . Concerto Dixieland con la Old Time Jazz Band 
eli Luigi Toth. Ingresso omaggio donne. 

MUSIC INN (Largo da Fiorentini. 3) 
Riposo 

NAIMA PUB (Via dei Leutari. 34 - Tel 6793371) 
DaDe 20 Jazz nel centro di Roma. 

ST. LOUIS MUSIC CITY (Via del CardeOo. 13/A - lei . 
4745076) 
ABe 20.30. Vrttage Quintetto Nova Jazz Fusion H a -
vana Club Aldo Maumo Brasàan Duo. Joseph's Bar 
Video Music S6* Strada sabato Discoteca Black Mu­
s e 

Teatro per ragazzi 
COOPERATIVA GRUPPO DEL SOLE (Via Carlo DeBa 

Rocca. 11) 
Spettacoli per le scuole Sconcarono. Prenotazioni ed 
informazioni tei. 2776049. 

GRAUCO (Via Perugia. 34 - Tel. 7551785) 
Riposo 

R. TEATRINO M BLUE JEANS 
Marmate per le scuole presso il Teatro San Marco 
(Piazza Gajeani e Dalmati). Informazioni e prenotazioni 
teL 7 8 4 0 6 3 - 5 9 1 8 5 8 1 . 

H. TORCHIO (Vo E. Morosan. 16 - TeL 582049) 
Tutte le mattine spettacoB didatta dì Aldo Gwvannetn 
per le scuole elementari, materne e a* * . 

MARIONETTE AL PANTHEON (Vo Beato Angelico. 
32) 
Ore 16.30. La mass • una notte con le rruSe e una 
marionetta degk AccetteB». 

T E A T R N O DEL C L O W N TATA (Locatta Cerreto -
Lackspofe - Tel. 8127063 e Via deTArancio. 55 - Roma 
- TeL 6790706) 
Teatro dì Ladrspoi aBe 10 A scuola con a claum di e 
con i down Tata dì Ovada. 

TEATRO DELL'IDEA 
Teatro defldea par le scuole. La avventura di Batuf­
folo dì Osvaldo Comma. Musiche dì Guido e Maurizio 
Oe Angefcs- Informazioni e prenotazioni teL 5127443. 

Il Partito 

E convocala per oggi ale 
16.30 presso 4 Comitato re­
gionale la riunione dei segretari 
provinciali deBa FGCi e dei re­
sponsabili lavoro defle federa­
zioni del PCI sul tPtano straor-
dmano regionale per i lavoro e 
la formaziones. Partecipano M. 
Menetti e S. Vona. 

È convocata per oggi aBe 16 
la Commissione regionale turi­
smo. (&miete-Peflegnni). 
Roma 

ABe 9.30 ai Federazione segretari 
di zona su- I l «Prima dacussaone 
suBa anpostanone deBa Festa nano-
naie de ' T U r - : i ' » : 2) verifica de*» 
preparazone deBa «Festa dì com­
pleanno de ' T U m t * ' . ctrTuf»one 
straorrknaro di domemea 12 feb-
bra-o* (Beno). 

ABe 17.30 m Federapnne nufao-
ne amrrarastraton zone su: «B4ana 
consuntivo '83 preventivo '84 deBa 
Feoerarera» (Bozzetto-Oanorto). 

ZONA OSTIA: ale 18 in Zona 
riunione su tigone. faCOTfZa • pre-
«errane nei luoghi dì lavoro* (Di •»-
scegka-iavicot). 

MAZZINI « • • 20 .30 assentata 
SuT aliai i ajuva Òemocrauca con 3 
cornrogno A oassoano. data D*e-
zajne dal PCL PORTA MAGGIORE al­
le 18 attivo dì tona sua* donne (Par­
to): TORRENOVA ale 19 nuraone 
data siei/aiiai daas sezioni su tes­
seramento e infusione (rredda-
ftxrv«*-Cajlo): POLIGRAFICO a Pe-
not a— 14.30 su rapporto govamo-
saidaca-i (Granone); TRIONFALE aBe 
18 immlwas pa tongmiude sul 
pamto (DegnO: AUREUA aBe 18 or-
garazzato data XV • XVOT Zona av-
contro con una delegazione del Mo-
zamtaco (Fungfe-O. Foni): APPIO 
NUOVO ale 18.30 attivo di zona sul­
le tossacodapendenz» (Manora La-
buco); TUSCOLANO aBe 18.30 nu­
raone segretari dì serene e ce*uk» 
azienda» (G Rodano-Ouaresama): 
CASALBRUCIATO ale 18.30 attivo 
suBa situazione de «TUnrta» (ZoBa-
LovaBo). 

In provìncia 
EST: TIVOLI aBe 17 gruppo (X 

Comunità montana (Gesbam); CO--
MONTECEUO ale 19 (Filabozz.): 
PALOMBARA afa 18 (Schina): MO­
NCONE a*a 20.30 iGeetom). 

NORD: BfUMXIANO aee 2 0 as-
sernblea quadri comprensorio USL 
RM 22 (Manca*. OvaeBa); CrVTTA-
VECOflA PORTO ale 18 congresso 
(3a-barane«. Groppi). 

SUD: COLONNA atte 17.30 C D. 
(Paxarreta): Congresso: GENZANO 
afle 17.30 (Cervi): POMEZ1A opera» 
atte 17(Gonorti). 

Latina 
LT-Sgarbi aBe 19 C O . (Reccraa): 

LT Di Juvafta aBe 18 C D . OmbeBo-
ne). 

Sezioni ATAC 
L'nconrro tra i eomuraso deB"A-

TAC e « compagno E. Macafoso. pre­
visto per domani ade 17 nel teatro 
dela Federazione è ramato per so­
pravvenuti impegni di Dtrezione del 
compagno Macaktso. 

Lutto 
É deceduto i compagno Lamber­

to Caraco). ala mog&e. compagro 
Cesanna. la condogkanze dai corn-
pagm data seziona di Manno e deT 
Urna. 

http://Acr.at.co
file:///Jktl
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18 l'Unità - SPORT GIOVEDÌ 
9 FEBBRAIO 1984 

Archiviata la cerimonia d'apertura per i XIV Giochi olimpici invernali è tempo di gare e di medaglie 

Fondiste e uomini-
Tutta la Jugoslavia 

in festa saluta 
la sua Olimpiade 

Organizzarla era stata una bella sfida: all'accensione 
del fuoco sul tripode l'urlo di gioia per avercela fatta 

Dal nostro inviato 
SARAJEVO — La festa della 
bellezza, della gioia e della 
speranza. La cerimonia di a-
pertura dei quattordicesimi 
Giochi d'inverno celebrata 
nello stadio Koscvo merita 
questo titolo. Le cerimonie 
che -aprono i giochi dello 
sport, quali che siano, riesco­
no ad essere, quasi sempre, 
opere d'arte. E ci lavorano 
infatti registi, scenografi e 
coreografi famosi. E ci sono 
accostamenti di colori che 
fanno impazzire di gioia (o di 
disperazione) i fotografi. E ci 
sono arrangiamenti musica­
li realizzati da autentici arti­
sti. Ma la cerimonia di Kose-
vo era qualcosa di più, era 
Sarajevo, era la Bosnia-Erze­
govina, era la Jugoslavia 
travasata in uno stadio per 
verificare se la sfida — per­
chè qui han vissuto l'orga-
nlzzazionedi queste olimpia­
di bianche come una sfida — 
era stata vinta. 

E quando ia bella pattina-
trice ventenne di Zagabria 
Sandra Dubravcic ha acces­
so i! tripode si è levato un ur­
lo che ha riempito i boschi e 
le valli. In quel grido c'era la 
gioia di avercela fatta, c'era 
l'orgoglio che quel che vede­
vano l'avevano fatto loro. E 
quando Juan Antonio Sama-
ranch, presidente del Comi­
tato internazionale olimpi­
co, ha detto in lingua croata 
•Grazie Sarajevo, grazie Ju­
goslavia» l'orgoglio e la gioia 
sono diventate cose vive e 
palpitanti che si potevano 
carezzare. 

I coreografi hanno realiz­
zato uno straordinario gioco 
di bandiere che come spade, 
con lunghi fruscii. spezzava­
no l'aria. Un musicista, Niki-
ca Kalodjera, ha realizzato la 
•Marcia del continenti» ar­
rangiando l'lnn.> aita gioia di 
Beethoven, l'antico canto in­
glese Gi-inislioi't'.v, la canzo­
ne messicana Or/ito Lindo, 
la Ttrr:a daiua miq/icrtwi- di 
Brahms, melodie dì ieri e di 
oggi in una perfetta armonia 
tra passato e presente. 

Alla cerimonia era presen-

• La tedofora SANDRA OUCRAVCIC mentre accende il fuoco 
d'Olimpia allo stadio Kosevo 

te Mika Spijak, presidente di 
turno della Federazione ju­
goslava. Ha ascoltato come 
tutti, con commozione, l'in­
no nazionale, un meraviglio­
so canto che sembra la voce 
dell'acqua, dei vento, dei bo­
schi. 

Sono stilate 49 squadre. la 
più piccola quella delle Isole 
Vergini con un solo concor­
rente. il fondista di colore 
Erroll Frazer a reggere la 
bandiera, le più folte quelle 
dell'Unione Sovietica, degli 
Stati Uniti e della Jugosla­
via. Le sfilate delle cerimo­

nie di oggi sanno essere qua­
si sfilate di moda. Italiani e 
francesi parevano niagistri e-
leganuarum. I cinesi scandi­
vano la musica avvolti in bei 
cappotti con passo marziale. 

Struggenti e suggestivi 
canti folclorici hanno col­
mato la valle di Zetra (sono 
le iniziali di Zclcna Transver-
zala, «il verde che attraver­
sa», e infatti la valle taglia la 
città da nord a sud). Bojan 
Krizaj. il più popolare e ama­
to degli sciatori jugoslavi, ha 
recitato con voce commossa 
il giuramento olimpico. Que­

sto avvio già aiu'a a dimen­
ticare l'ignobile organizza­
zione di Lake Placid, quattro 
anni fa. 

Sullo stadio hanno innal­
zato una struttura stilizzata 
che simboleggia il ghiaccio e 
sulla quale si arrampicava ia 
scala che ha condotto al tri­
pode Sandra Dubravcic. E 
sul prato hanno improvvisa­
to una corta pista di vera ne­
ve sulla quale la giovinetta 
pattinatrice ha portato, 
sciando, la fiamma. 

Tra il pubblico Jngemar 
Stenmark, con un volto sor­
ridente e con i soliti occhi 
impenetrabili nei quali era 
impossibile leggere 11 rim­
pianto. Con gli italiani ha 
sfilato anche Jim Corsi, il re­
probo cacciato per professio­
nismo. E così abbiamo visto 
nel grande stadio almeno 
due sicuri professionisti: 
quello ricchissimo venuto 
dalla Svezia e quello che cer­
tamente non si è arricchito a 
parare co! corpo e col basto­
ne il disco dell'hockey. 

Remo Musumeci 

Gli azzurri 
in gara oggi 

FONDO (ore 9. Igman); Km. 
10; DONNE: Angerer, Dal 
Sasso. Di Centa. Pozzoni. 
SCI ALPINO (ore 12, Bjelasni-
ca); LIBERA UOMINI: Ghidoni. 
Mair, Sbardellotto. 

HOCKEY (ore 13.30 Zetra): I-
talia-URSS. 
SLITTINO (ore 14. Trebevic); 
SINGOLO UOMINI (prima 
manche): Haspinger, Hildgar-
tner.' fiuber. 
SLITTINO (ore 15. Trebevic); 
SINGOLO DONNE (prima' 
manche): Auer, Oberhuber. 
Rainer. 

• LE MEDAGUE IN PALIO 
1) FONDO - 10 chilometri 
donne. 
2) PATTINAGGIO VELOCI­
TÀ - 1500 metri donne. 
3) SCI ALPINO - Discesa li­
bera uomini. 

primo «oro» 

Cerimonia di apertura al Kosevo Stadium di Sarajevo: sfila la rappresentativa azzurra 

Flash da Programma 

Steiner 
il migliore 
nelle prove 
di discesa 

Sarajevo 
L'austriaco Anton Steiner si è assicurato il posto in squa­

dra facendo registrare nelle prove di ieri il miglior tempo. 
Dietro Steiner l'americano Johnson, terzo Io svizzero Zur-
briggen. L'italiano Mair ha fatto registrare il tredicesimo 
tempo. Ghidoni il quattordicesimo. 
NIENTE ALLENAMENTO PER LE DISCESISTE — Mezzo 
metro di neve fresca caduta durante la notte hanno obbligato 
gli organizzatori a cancellare le prove delle ragazze della 
discesa libera. " • ~ ' > 
SEI DELEGAZIONI CON UN ATLETA SOLTANTO — Qua-
rantanove sono le delegazioni presenti a Sarajevo. Di queste 
sei si sono presentati con un solo atleta, che era anche porta­
bandiera per il proprio paese. Si tratta delle Isole Vergini con 
Errol Frazier (pattinatore), del Portorico con George Tucker 
(slittino), del Senegal con Lamine Gueye (sci), dell'Egitto con 
Jamil El Reedy (sci), di Monaco con David Lajoux (sci) e del 
Messico con Hubertus Von Hohenlohe (sci). 
GLI INCONTRI DI HOCKEY DI OGGI — Queste le partite del 
torneo di Hockey: Polonia-RGF. URSS-Italia. Svezia-Jugo­
slavia, Canada-Austria, Finlandia-Norvegia, URSS-Cecoslo­
vacchia. 

(e Tv) oggi 
ORE 9: sci di fondo donne (10 
km). -
9.30: pattinaggio velocità don­
ne (1500 metri). 
12: discesa maschile. 
13: hockey su ghiaccio, Polo-
nia-RFT. 
13.30: hockev su ghiaccio, 
URSS-Italia. 
1-1: slittino, prima discesa ma­
schi e donne. • • 
16.30: hockey su ghiaccio. Fin­
landia-Norvegia. 
17: hockey su ghiaccio, Cana­
da-Austria. 
20: hockey su ghiaccio, Stczia-
Jugoslavia. 
20.30: hockey su ghiaccio. Sta­
ti Uniti-Cecoslovacchia. 
TV-RAI2: discesa maschi, ore 
11.30; RAI3: slittino maschi e 
donne, 13.55. 

Una «libera» 
per atleti forti 

Vincerà 
Bill Johnson? 

La pista sembra disegnata per Michael 
Mair. ma l'azzurro ha una spalla lussata... 

Dal nostro inviato 
SARAJEVO — La cerimonia di apertura è archiviata tra i ricordi 
e oggi si comincia. La prima medaglia d'oro di questi giochi cingerà 
il collo di una fondista. E infatti, a partire dalle 9, 52 ragazze si 
batteranno per il podio dei 10 chilometri sulla bellissima pista di 
Veliko Polje («Grande campo.). Quattro azzurre in gara: Paola 
Pozzoni (col numero 3), Klara Angerer (18), Manuela Di Centa 
(.15) e Guidina Dal Sasso (51). La più brava è la carnica Di Centa 
che però quest'anno, tra un problema e l'altro, si è allenata poco e 
male. È ricchissima di talento ma in una specialità dura come il 
fondo il talento incide, sì e no, al :i0 r

( . Saranno da seguire con 
attenzione le cecoslovacche Anna I'asiarova, lìlanka Paulu e Kve-
ta Jeriova, le sovietiche Julta Stepanova. Lubov Liadova e Raissa 
Smetanina, le norvegesi Brit Pettersen e Berit Aunli, la finlandese 
Marja-Liisa Haemaelainen, la tedesca dell'Est Ute Noack. 

A mezzogiorno, sul pendio del mondo Bjelasr.ica, in lizza gli 
uomini-jet della discesa libera. La pista è facile e quindi è probabi­
le che vinca un campione vero a metà. Molti pronostici indicano in 
Bill Johnson, il vincitore del Lauberhorn a Wengen, l'erede di 
Leonhard Stock, altro campione a metà, per non dire,vincitore 
fasullo, quattro anni fa a Lake Placid. A dar retta alle quattro 
prove cronometrate dei giorni scorsi (l'ultima ieri mattina) i più 
forti sembrerebbero Bill Johnson (mosso da un agonismo quasi 
feroce), Helmut Hoeflehner e Pirmin Zurbrigge; bisognerà esser 
forti fisicamente e saper scivolare. Gli azzurri è difficile che combi­
nino qualcosa. La pista sembrava disegnata su misura per Michael 
Mair, il simpatico gigante azzurro che l'anno scorso in una gara 
preolimpica sulla stessa pista fu quarto. Ma «Much» ha la spalla 
sinistra lussata e non si sa in che maniera riuscirà a rendere. Lui 
sostiene che non gli fa male e che comunque il corsetto che indos­
serà lo aiuterà molto. Ma ci sono due salti terribili, uno di 50 e 
l'altro di G0 metri, che gli sarà difficile importare senza che la 
paura del dolore lo freni. Michael è una forza della natura ma 
tecnicamente ha ancora molto da imparare. Dice inoltre di aver 
avuto problemi sulle curve. 

Oggi, alle 14, iniziano anche le gare dello slittino monoposto, la 
specialità dell'ormai leggendario campionissimo azzurro Paul Hil-
dgartner. La prima discesa — le altre seguiranno venerdì, sabato e 
domenica — è importante perché definisce i valori. Pare comun­
que impossibile che al veterano della Val Pusteria possa sfuggire il 
podio. 

Alle 13.30 sulla pista di Zetra secondo incontro degli azzurri 
dell'hockey che avranno un avversario impossibile, l'Unione So­
vietica. I ragazzi sono demoralizzati e temono un altro tiro a segno. 
C'è da dire che nel match d'avvio con la Svezia sono stati pochissi­
mo confortati dai colleghi delle altre discipline e infatti sugli spalti 
c'erano non più di cinque italiani, certamente non in grado di 
organizzare un tifo adeguato. Non c'era nemmeno il presidente dei 
CONI. Franco Carrara, e la sua presenza dopo l'inferno che si è 
scatenato alla vigilia attorno alla squadra sarebbe stata utile, qua­
si come il tifo che non c'era. I ragazzi si devono essere sentiti gli 
ultimi derelitti della Terra. L'assenza'di Jim Corsi si è fatta sentire 
non perché Marco Capone sia un portiere scadente. Ma perché 
Jim. con l'esperienza acquisita sui campi di mezzo mondo, sapeva 
fare il regista ordinando ai compagni quale posizione prendere e 
come muoversi. Ricordiamo che l'Unione Sovietica, favoritissima, 
ha debuttato sconfìggendo la Polonia 12-1. 

r. m. 

Gli «ottavi» di finale (andata) vedono svettare soltanto la Roma e la Sampdoria 

Juventus e Torino, che capitombolo in Coppa! 
Così le otto partite di ieri 

Cesena-Fiorentina 1-1 
CESENA: Rampulla. Cuttonc. Arrigoni (52' Cuc­
chi). Piraccìni. .Mei (62* Conti). Cra\cro. Barozzi 
(65' Agostini). Angelini. Gabriele, Genzano. Bo-
nrsso. (12 Boldini. 14 Stallone-). 
FIORENTINA: Galli. Pin. Terroni. Rossi. Massa­
ro (16* Bortolazzi). Cuccureddu. Bertoni D. (46* 
Tulici). Miam. Monelli (46* Bertoni A.). Anlogno-
ni. larhini. (12 Ferrari. 13 Vignini). 
ARBITRO: Longhi di Roma. 
RETI: nel I tempo al 16* Antognoni su rigore, al 
36* Arrigoni. 
NOTE: giornata con cielo coperto e pioggia nel 
finale; terreno in buone condizioni, spettatori 
10.200. Ammonito Antognoni per gioco falloso. 
Angoli: 8-1 per la Fiorentina. 

Jtmntus-Bari 1-2 
JUVENTUS: Tacconi. Caricola. Gentile (16* 
Prandelli). Bonini. Brio. Seirfa. Vignola (58* Ta­
vola). Tardclli (58* Furino). Rossi. Platini. Bo-
niek. (12 Bodini. 16 Korlling). 
B \RI: Conti. Cat asin. Guastclla. Cuccot ilio. Lo-
seto II. De Trizio. Itoselo I (81' \aldini). Sola. 
.Messina. Ijopcr. Ik- Tommasi (IT Galluzzo. 67* 
Acerbi*). (12 Caffaro. 15 De Rosa). 
ARBITRO: Magni di Bergamo. 
RETI: nel I tempo al 2S* Messina; nel II tempo al 
20* Scirea. al iì>~ !>opez-
NOTE: cielo nuvoloso con spruzzi di pioggia in­
termittente e forti raffiche di vento gelido. Cam­
po un pò* scivoloso. Spettatori 10 mila. Al IR* in 
uno scontro con Bonini De Tommasi si e grate-
mente infortunato ed e stato portalo in ospedale 
per controlli. Angoli: 7-1 per la Juventus. 

Roma-Reggiana 2-0 
ROMA: Malgioglio. Nappi. Oddi. Nela. Falcao. 
Strutteli. Baldi tri. Giannini. Graziani. Di Barto­
lomei, Vincenzi. (12 Supcrrhi. 13 Peiitti. 11 \ i -
rnoli. 15 Desideri. 16 Impaltomcni). 
REGGIANA: Eberini. CeiTPaIU\icini. Truddaiu 
ny Fiordrsaegio). Rizzo. La ri ni. Bosco. Gadda. 
Tusino (83* Interni/zi). Biasini. Titelli. (12 IJO-
renzotti. 13 Montanari. 16 Pitetti). 
ARBJTRO: Lombardo di Marsala. 
RETI: nel I tempo al 15' Vincenzi- nel II ternpoal 
37* Graziar.». 
NOTE: cielo semicoperto, terreno in buone con­
dizioni, spettatori 7-252 per un incasso di 
51.103.000 lire. Angoli: 9-6 per la Roma. 

Sarnpdoria- Ascoli 1-0 
SVMPDORIA: Bordon. Casagrande. Pellegrini. 
Pari. Vierchowod. Renica. Chiorri. Scanziani. 
Mancini. Bradv. /anone. (12 Rosin. 13 Guerrini, 
Il Rellotto. 15 Aguzzoli. 16 Marocchino). 
ASCOLI: Corti. Anzi» ino. Citterio. Menkhini. 
S o n n i (61' Greco). Pochesci, Novellino. De Vec­
chi iuarr. Trifunovich (61* Borghi). Mandorli-
ni (12 Muraro. 13 DeirOglio. 11 Perrone). 
ARBITRO: Angelelli d iurn i - . 
RETE: nel II tempo allV Chiom. 
NÒTF* riornata non fredda, terreno in buone 
condizioni, spettatori 1S mila- In tribuna eli alle­

natori Radice dell'Inter e Giacomini. Angoli: 7-6 
per l'Ascoli. 

Varese-Torino 1-0 
VARESE: Zunico. Misuri. Cecilli. Strappa. To-
masoni. Mattei. Turc'ielta (89* Pellegrini), Bon-
giorni, Orlando. Salvadé. Scaglia (55* Auteri). (12 
Ceramcsonc. 13 Tarantola, 14 Gatti). 
TORINO: Terraneo. Corradini. Beruatto. Zacca-
rr Hi. Da noi a. Galbiati. Schachner. Caso ( « «' Pic­
ei). Comi (60' Dosscna). Fileggi, llcrnandez. (12 
Copparoni. 13 Benedetti. 14 trancini). 
ARBITRO: Benedetti di Roma. 
RETE: nel II tempo al 18* Auteri. 
NOTE: tempo coperto con continua minaccia di 
pioggia. Terreno in buone condizioni. Spettatori 
4.500. Angoli 4-2 per il Torino. 

Trìestina-Udinese 0-0 
TRIESTINA: Zinetti.Stimpfl. Braghin. Dal Prà. 
Mascheroni. Chiarenza. De Falco. Perrone. Ro­
mano. Ruf fini. De Giorgi*. (12 Pelosin. 13 Ardiz-
zon. Il Vailati. 15 Leonarduzzi. 16 Piccinin). 
UDINESE- Brini. Galparoli. Cattaneo. Mia no. E-
dinho. Dominissini. Causio. Marchetti. Mauro. 
Ziro. Pradella. (12 Bonn. 13 Pancheri. 11 Dane-
lutti. 15 Sesso. 16 Masolini). 
ARBITRO: Altobelli di Roma. 
NOTE: cielo coperto con pioggerella. Spettatori 
21 mila per un incasso di oltre 200 milioni di lire. 
Prima della partila i sindaci di Udine. Candoli-
ni. e di Trieste. Richetti. sono stati raggiunti in 
campo, dote atevano consegnalo delie targhe, 
da alcuni lat oratori ai quali hanno espresso soli­
darietà per la ripresa dell'economia triestina e 
isontina. Angoli S-2 per l'Udinese. 

Aiellino-Verona 1-0 
AVELLINO: Zaninelli; Osti. Olona: Vullo. Fate­
rò. Biagini; Barbadillo. Bertoneri. Diaz (60* Salo­
mone). Colomba (62* De Napoli). Schiati 12 Pa­
radisi. 13 Lucri, la Tagliaferri. 
VERONA: Garella: terroni. Storcalo; Volpati 
(49* Maiangon). Fontolan (66* Di Gennaro). 
Zmuda: Guidolin. Bruni. Jorio (76* Galderisi). 
Guidetti. Jordan. 12 Spuri. 13 TticelU. 
ARBITRO: Vitali di Bologna 
RETI: nel I* tempo al 20 Schiat i 
NOTE: terreno in discrete condizioni. Spettatori 
6.415 per oltre 30 milioni d'incasso. 

L.R. Vicenza-Milan 0-1 
I-R. VICENZA: Petrot ie; Masseni. Paciullo: Fi­
lippi. Mosconi. Erba: Mariani. Manzin. Grop (60* 
Zironi). Nicolini (16* Raggio). Rondon (60* Gniol-
tot. (12 Matiiazzo. 16 Morgan ti) 
MII-VN: Fiotti: Gerels. Evani: Tassctti. Galli. Ba­
resi; Tacconi (52* Spinosi). Carotii. Blisset. Verza. 
Damiani (65* Incocciati). (12 Nucciari. 14 Mendo. 
15 Manzo). 
ARBITRO: Paparesla di Bari. 
RETF- 59* Carolti. 
ANGOLI: 8-1 per il Vicenza. 
NOTE: serata fredda, terreno leggermente sci-
toloso. Spettatori 15 mila per un incasso di 157 
milioni di lire. 

Il Bari ha messo sotto i bianconeri nella loro tana, i granata hanno 
perso invece a Varese - Fiorentina e Udinese inchiodate al pareggio 

# La gioia dei baresi al termine del vittorioso incontro con la 
Juventus. Al centro si riconoscono l'allenatore BOLCHI e LO­
PEZ. autore del gol vincente 

Appena il tempo d: affac­
ciarsi alla ribalta e subito 
una valanga di sorprese. La 
Coppa Italia non poteva ri­
prendere il suo cammino, in­
terrotto a settembre, in ma­
niera migliore. 

A fare le spese di questo 
avvio reboante le due squa­
dre di Torino, quella bianco­
nera e quella granata. La Ju­
ventus ha addirittura perso 
•il suo turno casalingo con il 
Bari, bravino quanto si vuo­
le, capolista del girone B del­
la serie CI, ma sempre una 
squadra di semiprò e di gio­
vanissimi, guidati dal vec­
chio ed esperto Antonio Lo­
pez. 

Proprio quest'ultimo è 
stato l'autore del gol vincen­
te qualche istante prima del 
fischio finale. Un gol che fa­
rà storia e che sicuramente 
farà sognare i galletti. - Fra 
quindici giorni, nella partita 
di ritorno, faranno di tutto 
per passare il turno sulla 

scorta di questo successo. 
La Juventus probabilmen­

te ha preso l'incontro sotto­
gamba. Come sempre accade 
in queste circostanze ha cre­
duto che tutto, cioè la vitto­
ria e il film della partita, av­
venisse secondo canoni pre­
stabiliti. Ma una volta In 
campo le cose si sono com­
plicate e si sono venuti a tro­
vare in difficoltà, di fronte 
alla velocità dei pugliesi. Ora 
1 bianconeri, se vorranno su­
perare lo scoglio di Coppa, 
dovranno disputare una par­
tita alla grande nella gara di 
ritorno. Non dovrà essere la 
Juve piena di presunzione e 
di scarsa volontà di ieri po­
meriggio. Altrimenti addio 
Coppa Italia. Il Bari, si può 
star sicuri, sarà ancora più 
forte sul suo rampo e con in 
più 1 suoi tifosi alle spalle. II 
Torino è invece inciampato a 
Varese. È stato battuto per 
uno a zero. Una sconfitta di 
misura, rimediabilissima 

nella partita di ' ritorno. 
Chiaramente i granata han­
no giocato al piccolo trotto e 
con la testa rivolta all'incon­
tro di domenica prossima 
con la Roma, un incontro 
che potrà decidere il loro fu­
turo cammino in campiona­
to. Per il resto risultati di 
normale amministrazione. 

La sconfìtta del Verona ad 
Avellino, ancorché sorpren­
dente, può rientrare nelle 
previsioni, essendo una par­
tita fra squadre di serie A. 
Vaie anche il pareggio dell' 
Udinese a Trieste. Oltretutto 
la partita disputata al vec­
chio Valmaura era un derby 
e come tutti I derby il prono­
stico è sempre in altomare. 

Stesso discorso per la Fio­
re». Una, che a Cesena è stata 
costretta al pareggio dalla 
gagliarda formazione roma­
gnola. Delle dieci squadre di 
serie A, che compongono 11 

I gruppo delle sedici di questi 

ottavi di Finale, insieme all' 
Avellino, hanno vinto anche 
la Roma e la Sampdoria. I 
campioni d'Italia, imbottiti 
di riserve, non hanno avuto 
problemi contro la volente­
rosa Reggiana. Dopo un pri­
mo tempo equilibrato, 1 dirit­
ti della classe sono emersi e 
per gli emiliani non c'è stata 
più partita. 

Infine resta la partita di 
Genova, tra la Sampdoria e 
l'Ascoli. Si sono Imposti i li­
guri di stretta misura, grazie 
ad un gol del centravanti 
Chiorri. Non è stata una 
granae partita. Entrambe le 
squadre hanno giocato al 
piccolo trotto. Chiaramente 
anche qui gli interessi del 
campionato hanno finito per 
avere il sopravvento. La di­
mostrazione arriva proprio 
dai risultati in buona parte 
positivi delle squadre di B e 
C, che non hanno considera­
to ie gare di Coppa come un 
semplice allenamento. 

Roma a segno due volte con Vincenzi e Graziani 
ROMA — Un «bagno» di sene 
C non fa mai male a campioni 
superpagati come lo sono quelli 
delle squadre che vanno per la 
maggiore in serie A. La Reggia­
na ha perduto 2-0, ma ha tenu­
to dignitosamente testa alla 
Roma, pur se largamente rima­
neggiata. Una nota particolare 
Sa msrita il centravanti granata 
Paolo Tusino. elemento vera­
mente interessante, rapido. 
grintoso, con un ottimo stacco 
di testa (è stato sfortunato nel­
la ripresa, spedendo fuori di 
poco un pallone colpito di te­
sta: poteva essere il pareggio). 
Lodi per lui (22 anni) anche da 

pane di Liedholm che di giova­
ni promesse se ne intende. Ma i 
granata si sono fa'ti apprezzare 
anche per aver diligentemente 
applicato il fuorigioco, facen­
dosi temere, in più di una occa­
sione. in contropiede. Insom­
ma. un avtersarìo che ha impe­
gnato più del preventivato (la 
Reggiana milita in serie Ci) i 
giallorossi, costringendoli, per­
ciò. alla massima concentrazio­
ne. Un risultato che comunque 
non fa una piega e mette una 
seria ipoteca dei giallorossi al 
superamento degli «ottavi» di 
Coppa Italia (partita di ritorno 
il 22 febbraio). Anzi, se Eberini 

non avesse sfoderato ottimi in­
terventi. i gol avrebbero potuto 
essere anche di più. Infatti, ha 
detto «no» ad altrettanti tiri di 
Vincenzi, Baldieri. Giannini. 

Un incontro che ha rispetta­
to il copione in fatto di risulta­
to. meno per quanto concerne il 
gioco. Ma non poteva essere 
che cosi. Mancavano Conti, 
Pruzzo, Righetti. Cerezo. Bo­
netti e Tancredi, per cui non ci 
si poteva aspettare che i giallo-
rossi producessero calcio so­
praffino. In pratica, per i titola­
ri in campo si è trattato di un 
buon allenamento, soprattutto 
per Falcao, ritornato soltanto 

martedì pomeriggio dal Brasi­
le. Ma i rincalzi Malgioglio. 
Strukeij e Vincenzi si sono be­
ne comportati. Bene anche i 
•primavera» Baldieri e Gianni­
ni, soprattutto quest'ultima II 
ragazzo non ha neppure vent' 
anni, ma possiede tutti gli at­
tributi per diventare un centro­
campista con • fiocchi. Sa trat­
tare bene il pallone, è essenzia­
le nel gioco, continuo e dotato 
di una buona intelligenza tatti­
ca. Nell'arco dei 90' ha sbaglia­
to soltanto un paio di appoggi, 
deve soltanto irrobustirsi. Bal­
dieri è anche lui elemento inte­
ressante, sicuramente da segui­

re con attenzione: Romeo Be­
lletti ha fra le mani una bella 
nidiata di ragazzi. 

In progresso Nela, anche se 
non è quello dello scudetto 
(stia attento perché potrebbe 
giocarsi la chiamata di Bear-
zot); sempre più autoritario 
Strukeij anche se non possiede 
la possanza di Carlo Ancelotti. 
Vincenzi si «dato molto da fare 
(se Pruzzo non recuperasse, 
toccherebbe a lui giocare con­
tro il Torino), ha segnato un gol 
di rapina (traiettoria corretta 
su tiro di Strukeij, propiziato 
da un encomiabile Graziani). 

In altre tre occasioni-gol ci ha 
messo Io «zampino* Eberini. 
Nappi e Oddi attenti; Di Barto­
lomei «libero» e centrocampista 
in scioltezza; Graziani generoso 
e premiato dal gol; Malgioglio 
ha impedito a livelli (tre volte) 
di andare a rete. Un incontro 
che forse meritava una cornice 
più appariscente (soltanto 
8.000 gli spettatori), ma non si 
può spremere oltre il lecito il 
tifoso: nazionale. Coppa Italia e 
domenica il Torino in campio­
nato, vi pare poco? 

g. a. 
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Il pugilato visto dalla parte delle radici 

Sì è davvero 
una «noble art» 
(di arrangiarsi) 

Le gravissime carenze dei controlli sanitari espongono i pugili 
meno famosi a continui pericoli - La boxe come la scherma 

MILANO — Se lo incontri 
per strada pensi che è stato 
creato apj>osta per dimo­
strarti che il pugilato è dav­
vero la «noble art». Alto, ele­
gante, posato ma non affet­
tato, ha il piglio del giovane 
manager sfornato dalla Boc­
coni. Eppure Germano Val-
secchi, 32 anni, col pugni ha 
girato l'Europa raggiungen­
do il titolo nel 1975. Ma lui 
'non ci trova niente di strano: 
•Cosa volete, lo sono un egoi­
sta, non mi piacciano i gio­
chi di squadra come li calcio 
e 11 basket — ammette — 
preferisco emergere nel con­
fronto diretto. A 13 anni ero 
già in palestra, due mesi a 
saltare la corda e poi il ben­
servito (meglio che giochi a 
ping pone) perché ero un'ac­
ciuga. Solo alla Spartacus mi 
presero sul seno, tanto che 
in un anno aumentai il tora­
ce di 14 centimetri. Tra un 

Incontro e l'altro ripresi an­
che gli studi diventando ra­
gioniere. Ora lavoro In banca 
e se dovessi ricominteare da 
capo lo rifarei». 

La storia ha 11 suo lieto fi­
ne. Ma Valsecchl nella sua 
carriera ha anche Incontrato 
un pugile che, se potesse non 
•lo rifarebbe»: Angelo Iaco-
puccl. che proprio con Val­
secchl perse 11 titolo europeo 
nel 1975. Tre anni dopo, In 
un drammatico Incontro con 
Mlnter, lacopuccl perse an­
che la vita. Solo un nome, 
una data, di quel lunghissi­
mo elenco di dolore che ha 
accompagnato 11 cammino 
della boxe. 

Valsecchl non si tira Indie­
tro: «Adesso 11 mondo del pu­
gilato sta migliorando: ci so­
no più garanzie, arbitri più 
preparati, maggiore sicurez­
za. Però c'è ancora tanto 
pressappochismo. Dal punto 

• GERMANO VALSECCHI ex campione d'Europa ora ragionie­
re in banca: «Se dovessi ricominciare da capo lo rifarei»... 

Per aiutare la famiglia La Serra 

Pugili-cantanti 
match di... calcio 

• Uno dei modi più belli per aiutare chi è stalo colpito dalla 
sfortuna è sicuramente quello di dimostrare che non si è 
dimenticato; per questo noi pugili abbiamo accettato con 
entusiasmo l'invito a costituire una nostra nazionale di cal­
cio che il 14 aprile a Viterbo incontrerà la nazionale dei 
cantanti per aiutare la famiglia di Salvatore La Serra: così 
Nino Benvenuti ha presentato ieri la decisione di «mette­
re su» una squadra di calcio con tutti i migliori elementi 
di ieri e di oggi. L'ex campione del mondo, intervenuto 
dopo l'on. Usvardi — che aveva accennato alla necessità 
di nuove norme per ridurre i rischi del ring — ha sottoli­
neato che la noble art è e resta un duro mestiere, ma che 
i suoi problemi vanno tenuti sempre ben presenti al fine 
dì operare perché «non sia più colpa degli uomini se qual­
cosa accade». «Forse qualcosa andava fatto prima — ha 
concluso Nino — ma è, comunque, importante che lo si 
faccia, sarà anche Questo un modo per onorare Io sfortu­
nato La Serra». Della nazionale dei pugili, oltre a Benve­
nuti che giocherà a mezz'ala, faranno parte Nino La Roc­
ca (l'altra mezz'ala). Oliva e Raininger (le ali). Gemma 
(centravanti) e ancora Kalambay, Riga, Bentini, Nati. 
Stecca e Falcone (il portiere). 

La voce dei cantanti è stata portata da Gianni Morandi 
e da Umberto Tozzi. Gianni ha ricordato i meriti della 
•sua» squadra: 40 partite già disputate e 400 milioni di 
incasso destinati alla benefìcienza. per Io più alla lotta 
contro il cancro. «Contro i pugili — ha concluso scherzo­
samente — ci faremo valere, ma certo non sarà giudizio­
so abbandonarsi al gioco duro». 

Brevi 

Le decisioni del giudice sportivo 
B guckee sportivo questa settimana ha esaminata • rapporti arbitrati <Je*a 

sere B e queSo relativo aBa partita di sene A del 2 9 gennai» laro-Genoa. Per 
quanto riguarda quest'utnma gara, ha squafcficato per una gonar * Bergama­
schi del Genoa- H sene B etto sono i giocatori squa<rf>cat>. turo per una 
gomita & tratta <* Bigkarc» e Guarnì (Palermo). Cagm ed losaro tSamo). 
Cateti iCavesel. Fusi IConxj). Destro (Catanzaro). Di Riso (Campobasso). 

Gli arbitri di domenica prossima 
Questi g> arbitn di domenca prossima r i sene A- Avefcno-Napofc. Barbare­

sco: Cataraa-MAm Benedetti: Fiorenma-Savnpdons: Matteo Genoa Pisa; 
CnJk. Inter Ascoli Meneuoa. Juventus l a r o , l o Beflo: P.orr\a-Tor«j: Casa­
ro; V«ona-lk*n*s*. D Efca. Serie B AtaLanta-Catanraro. tua; Cremonese-
lecce- Esposito. Empoh Samb Baldi: Monza-Cesena: Facete): Padova-Co­
mo: Redini. Palermo-Cacari (neutro Reggo Calabria): Oa Pozzo: Perugta-
TraKtna- Lamorgese. Pescara-Arezzo- BaScnm: Pistoiesa-Canypobacso: Pa»-
ratto: Varese-Cave*»- ter*. 

Match di boxe fra donne in Gran Bretagna 
Orca trecento persone hanno assistito incuriositi a Uvf*pooJ ad un match 

e* boxe suda «istanza deSe tre nprese di ire minuti runa Va due ragazze. 
Bruner Rev di 24 anni (kg. 54) e Jurncang Jane di 25 anni (kg. 60) . 

Moser miglior sportivo di gennaio 
Vn*qpr* composa te &cir&sf>a&teli ceikgtt&agerataói ifàrmszxy-

ne Eie ha guckcaTo Francesco Moser 1 rmgaor sportivo «uarnanonate cW 
mese et gennao 

Primo allenamento per Phillips della Latini 
• nuovo americano de*a Latini EóoV» PnAps. che «impazzerà Rod Gnffin. 

•nfortunatosi recentemente al gnoccho e che dovrà s t v fermo oltre due 
mesi, s'è allenato ien con la sua nuova squadra 

di vista medico l pugili sono 
spesso abbandonati e quasi 
nessuno fa l'elettroencefalo­
gramma. Dopo un incontro 
duro, un pugile magari non 
èandato al tappeto, però ha 
preso decine di pugni sulla 
faccia che hanno aperto tan­
te piccole emorragie nel ca­
pillari: minuscoli ematomi 
che al momento non si sen­
tono. Cosa ne sa 11 medico del 
successivo incontro delle 
reali condizioni del pugile e 
del danni che ha subito pri­
ma? Non è necessario II k.o. 
per farsi male: spesso è peg­
gio restare In piedi e conti­
nuare ad incassare anche 
colpi lievi, t più maligni, per­
che assommati sono mici­
diali. Anche una visita accu­
rata serve a poco, se lontana 
dalla data dell'incontro: il 
pugile deve stare bene non 
solo due mesi prima ma, so­
prattutto, Il giorno in cui sa­
le sul ring. E poi subito dopo 
ogni match, quale che sia il 
suo esito, perchè non rende­
re obbligatorio l'elettroence­
falogramma? La violenza — 
conclude Valsecchl — è co­
munque connaturata al pu­
gilato professionistico. 
Quando facevo i guanti per 
allenarmi mi sentivo davve­
ro il campione del mondo. 
poi sul ring qualcosa mi fer­
mava: forse lì pubblico, forse 
il rispetto reciproco...». Val-
secchi si ferma qui: in quella 
zona franca del pugilato do­
ve le proposte per un regola­
mento più sicuro e i richiami 
alle garanzie conducono, i-
nevitabilmente. a Interro­
garsi sull'essenza stessa di 
uno sport, splendido o feroce 
secondo 1 pareri, ma che nel­
l'abbattimento dell'avversa­
rio coglie, comunque, il suo 
massimo obiettivo. 

Astrazioni? Sottili distin­
guo d'accademia? Ennio 
Curti, l'allenatore che ha 
portato Valsecchi al titolo 
europeo, richiama ad una 
maggior concretezza: »Ogni 
volta che capita l'incidente si 
leva il coro dei censori into­
nato al senno di poi: TAC ob­
bligatori, cartelle sanitarie 
più accurate, maggiori con­
trolli e via prescrivendo. E 
come non essere d'accordo? 
Ma oltre il polverone dei 
buoni propositi qual è poi la 
realtà? A Milano, per fare un 
esemplo, l'unico centro di 
medicina sportiva, conven­
zionato con la Usi, è quello 
dell'Arena. Così chiunque 
pratichi uno sport nella pro­
vincia e non voglia sborsare 
cifre esorbitanti dai privati, 
deve attendere mesi e mesi 
prima di essere visitato. E 
siccome un pugile non può 
permettersi di stare fermo 
tanto tempo, il risultato è il 
solito, chi ha i mezzi e una 
potente organizzazione alle 
spalle è tutelato, per gli altri 
vale l'arte di arrangiarsi». 
Franco Cherchi, 26 anni, ad 
arrangiarsi c'è riuscito. Gio­
cava a calcio ma suo padre Io 
vedeva meglio come pugile e 
aveva ragione. Ora Cherchi è 
campione italiano dei pesi 
mosca e quando sfila i guan­
toni lavora al Comune di 
Trezzano sul Naviglio dove 
abita. «Davvero non ho pro­
blemi — sottolinea — perché 
mi agevolano in tutto. Quan­
do voglio allenarmi lo chie­
do, e mi danno il permesso*. 
Tutto bene allora? Cherchi 
pondera la risposta: «Questi 
incidenti devono far riflette­
re anche se. è bene dirlo, una 
volta erano molto più nume­
rosi. Ci s i faceva meno caso e 
l'indifferenza affiancava 1' 
improvvisazione.. Anche i 
tempi erano diversi e oggi 
quasi nessuno conta sulla 
boxe per vivere. Come ha 
fatto il suo tempo 11 patetico 
cliché del pugile suonato. 
Comunque, benvenuta ogni 
iniziativa che renda più sicu­
ro il ring, anche se non biso­
gna poi dimenticare che co­
munque la fatalità è sempre 
in agguato. E poi — conclude 
— anche questa campagna 
contro la boxe mi lascia per­
plesso: le faccio una promes­
sa: appena abolite la guerra 
io cambio mestiere». 

Curti sorride, ha in serbo 
l'allungo più fresco: «Ce un 
modo per rendere meno vio­
lenta, e quindi meno perico­
losa. la boxe: premiare la 
tecnica. Soprattutto i mae­
stri devono sviluppare nei 
giovani l'impostazione. l'in­
telligenza, il colpo preciso e 
pulito. Ora viene premiato 11 
pugile che manda al tappeto 
l'avversario. E se comincias­
s imo a dar punti anche allo 
stile, alla tecnica di difesa, al 
numero e alla bellezza dei 
colpi portati e all'intelligen­
za tattica? Su questa strada 
forse sarebbe possibile por­
tare la boxe a livelli quasi e-
scluslvamente tecnici». L'u­
topia sul ring? Il primo a sa­
perlo è proprio Curti: «O lo 
fanno tutti o nessuno, per­
ché chi inizia finirebbe solo 
al tappeto». Avete presenti le 
trattative di Ginevra? Allora 
ci s iamo capiti. 

Dario CeccareHÌ 

Solo graduale ritiro italiano 
re i soldati italiani. Questo 
chiediamo al governo: una deci­
sione unilaterale e urgente di 
ritiro, la sola in grado di rap­
presentare l'interesse dell'Ita­
lia, paese sovrano e indipen­
dente e al tempo stesso di met­
tere la comunità internazionale 
di fronte alla responsabilità di 
garantire la sicurezza delle pò. 
polazioni civili, l'indipendenza 
del Libano e l'avvio di un pro­
cesso di pace in Medio Oriente, 
partendo dai diritti nazionali 
dei palestinesi». E' questa — ha 
poi aggiunto Pecchioli — anche 
l'unica via realistica per «pre­
mere concretamente sull'Onu, 
affinchè in quella sede sia af­
frontata la questione della pro­
tezione dei palestinesi a Sabra 
e Chat ila e più in generale la 
questione libanese, perchè sia­
no aperte trattative e siano tro­
vate soluzioni negoziali chia­
mando tutti alle proprie re­
sponsabilità, e siano assunte 
misure adeguate, non escluso 1' 
invio di forze militari di con­
trollo sotto l'egida delle Nazio­
ni Unite. A sostegno di questa 
nostra urgente nchiesta c'è il 
venir meno — da parte ameri­
cana soprattutto — del rispetto 
degli accordi originari. Le forze 

armate degli Stati Uniti e della 
Francia, violando i patti, hanno 
compiuto gravi azioni di guerra 
schierandosi per una delle parti 
in conflitto contro altre, soste­
nendo dichiaratamente ciò che 
solo in apparenza è un governo, 
essendo ormai, in realtà, sol­
tanto la fazione del signor Gè-
mayel. 

E ora, in questo momenti 
drammatici, l'amministrazione 
Reagan conferma la linea dell' 
uso della forza e ordina di con­
tinuare i bombardamenti con­
tro le posizioni antigovernati­
ve». L'unica novità di queste 
ore è il ripiegamento del con­
tingente inglese e dei marines 
americani sulle navi della VI 
flotta, ma non per andarsene 
bensì per continuare nell'inter­
vento armato da posizioni ben 
protette. E questa decisione — 
che oltre tutto può crear com­
plicazioni al nostro e agli altri 
contigenti non risulta sia stata 
presa concertandola con eli al­
tri governi della forza multina­
zionale. Il tono serrato a cui ha 
fatto ricorso in parlamento Ugo 
Pecchioli si spiega — oltre che 
con l'estrema gravità della si­
tuazione libanese — con gli an­
nunci dati poco prima da Spa­

dolini. Il ministro della difesa 
aveva detto -che «i provvedi­
menti ormai necessari saranno 
adottati senza cedere al panico 
e al nervosismo.. Essi si artico­
leranno in quattro punti: 1) Il 
primo si basa sulla constatazio­
ne che, «dopo l i decisione ame­
ricana e britannica di imbarca­
re i rispettivi contingenti, il 
protrarsi della presenza italia­
na nella città di Beirut è dive­
nuto logicamente e politica­
mente improponibile». 2) L'Ita­
lia ha la responsabilità di pro­
teggere i campi palestinesi: 
•non possiamo creare un vuoto 
all'improvviso. La garanzia as­
soluta è l'Onu: noi dobbiamo 
cercare di portare l'Onu a Sa­
bra e Chatiia, senza creare solu­
zioni di continuità». 3) La par­
tenza a Beirut dei contingenti 
della forza multinazionale deve 
essere «preceduta, accompa­
gnata e seguita da una decisa 
azione diplomatica in sede 
Onu... Il governo italiano chie­
de un immediato intervento 
del l'Onu e chiama le Nazioni 
Unite alle loro responsabilità». 
4) «II nostro impegno può mu­
tare ma non può cessare: vi è un 
problema di pace e di sicurezza 
nel Mediterraneo». 

Recintata da queste condi­
zioni, appare svuotata di conte­
nuto reale la constatazione dì 
Spadolini che in Libano la no­
stra presenza è ormai «impro­
ponibile» dopo le scelte unilate­
rali di Stati Uniti e Gran Breta­
gna. D'altronde né in commis­
sione né davanti ai giornalisti, 
il ministro della difesa ha volu­
to accennare ai tempi e ai modi 
del ritiro del nostro contingen­
te: il silenzio è stato giustificato 
con «ragioni di sicurezza». L'in­
terrogativo sui tempi del ritiro 
è quindi discriminante. Tanto 
più che lo stesso Spadolini è 
apparso quanto meno infastidi­
to dal fatto che altri paesi della 
forza multinazionale hanno 
preso decisioni senza consulta­
re l'Italia e comunicando le loro 
scelte «a cose già fatte». Resta 
all'Italia «l'amara constatazio­
ne di non aver raggiunto gli o-
biettivi politici pur avendo 
conseguito gli scopi umanitari 
di tutela dei campi palestinesi». 
11 ministro della difesa, apren­
do la sua esposizione, aveva in 
sostanza preso atto che la si­
tuazione libanese è ormai pre­
cipitata e che questo paese «è di 
nuovo nel caos». 

A tale conclusione il governo 

italiano — questo è stato il pri­
mo appunto mosso da Pecchioli 
— è giunto «con gravo ritardo». 
Ed ora «non sa ancora trai re 
con nettezza la dovuta, urgen­
te, indilazionabile conseguenza 
di ordinare il ritiro del contin­
gente italiano. L'Italia — ha 
aggiunto Pecchioli — ha certo 
il dovere di esercitare un positi­
vo ruolo nel tentativo di ripor­
tare la pace e l'unità nel Libano 
martoriato. Ma la via del man­
tenimento delle nostre truppe 
non porta più in quella direzio­
ne. La forza multinazionale — 
sia pure per responsabilità a-
mericane e francesi e non no­
stre — ha ormai da tempo per­
so l'originaria funzione di pa­
ce». E allora — ha poi chiesto 
Pecchioli — «che senso può an­
cora avere l'intento del nostro 
governo di "concertare" il rie­
same della situazione e l'even­
tualità, indefinita nel tempo, 
del ritiro con quei governi re­
sponsabili di aver violato gli ac­
cordi?». 

Il ritiro immediato è stato 
chiesto anche dal vice presi­
dente del gruppo della Sinistra 
indipendente Eliseo Milani, 
mentre i socialisti, con il vice 

presidente del Senato Libero 
Della Briotta, avevano chiesto 
al governo di non trascinare il 
paese «in una guerra che non è 
la nostra», paventando «il ri­
schio di restare chiusi in una 
trappola da cui potremmo non 
più uscire». Ma da questo allar­
me, serio e preoccupato, i sena­
tori socialisti hanno fatto di­
scendere soltanto la richiesta di 
un ritiro graduale. Chi ha, in un 
certo senso, forzato il rapporto 
di Spadolini alla commissione 
Difesa è stato il liberale Gio­
vanni Malagodi che ha appro­
vato «la decisione del governo 
di ritirare il nostro contingente 
senza ritardi pur con le modali­
tà tecniche che implicano un 
minimo di gradualità». I demo­
cristiani hanno preferito invece 
defilarsi, facendo parlare espo­
nenti di secondo piano. Il docu­
mento della maggioranza pren­
de atto che «sono venute meno 
le ragioni che determinarono 1' 
invio del contingente» a Beirut -
e delle «decisioni unilaterali as­
sunte dagli altri governi» per 
impegnare il governo al «ritiro 
graduale delle truppe». 

Giuseppe F. Menneila 

Prefettura alla sede milanese 
dell'Intentimi, in via Pantano 
dove si affacciano gli uffici del-
l'Assolombarda. E si ingrossa, 

f>assa per altre due ere nelle 
arghe strade del centro e quan­

do il corteo si è ormai disteso, 
quando anche le ultime, foltis­
sime delegazioni che vengono 
da Sesto San Giovanni, dai 
quartieri industriali più lontani 
si sono uniti al serpentone, ci 
vuole più di un'ora per vederlo 
passare. 

Non ci dovrebbe essere im­
barazzo, dunque, nel fare un bi­
lancio di questa giornata di lot­
ta milanese. E pienamente riu­
scita, nonostante la guerra dei 
numeri che si è subito scatena­
ta sui partecipanti al corteo: 
25/30 mila dicono le fonti uffi­
ciali dei vìgili urbani e della 
Questura, oltre 70 mila l'ufficio 
stampa della Federazione dei 
lavoratori metalmeccanici. Ma 
c'è chi azzarda un «centomila in 
piazza» sapendo di non dire u-
n'enormita. Tutti sono poi d' 
accordo su un fatto: è una delle 
manifestazioni più riuscite de­
gli ultimi mesi, ha sicuramente 
superato quelle degli ultimi 
scioperi generali. I dati sulle a-
desioni allo sciopero nei luoghi 
di lavoro confermano questo 
giudizio. Ci sono atte astensioni 
dal lavoro nelle grandi fabbri­
che: dall'Alfa di Arese alla Pi­
relli e alla Carlo Erba, dalla 

Milano 
Mondadori al Corriere della 
Sera. dall'Italtel agli stabili­
menti di Sesto San Giovanni. 
Fra gli operai le adesioni sono 
alte, anche se continuano a re­
gistrarsi preoccupanti.vuoti fra 
impiegati e tecnici, ma ci sono 
segni di ripresa anche negli uf­
fici, anche là dove è stata la sola 
CGIL ad invitare allo sciopero 
(è il caso di dieci banche del 
centro storico). 

Noi non abbiamo neppure 
imbarazzo a dire che questa 
manifestazione, oltre che uni­
taria, è squisitamente sindaca­
le. Nei giorni scorsi si è fatto a 
gara a trovare un aggettivo che 
dicesse e non dicesse, che faces­
se capire le difficoltà e anche le 
tensioni che percorrevano le 
confederazioni milanesi. Così 
lo sciopero «generalizzato» nella 
città e nelle diverse zone della 
cintura industriale, lo sciopero 
di diverse categorie Jdai metal­
meccanici ai chimici, dagli ali­
mentaristi ai tessili, dai poli­
grafici agli ospedalieri, con set­
tori dei servizi e del pubblico 
impiego) non ha ufficialmente 
la sigla di nessuna delle tre 
Confederazioni, viene anzi 
•bollato» apertamente dalla 
UIL, giudicato in modo artico­
lato dalle organizzazioni sinda­
cali territoriali e di categoria 

della CISL. Ma è uno sciopero 
unitario e del sindacato, poiché 
nasce e viene organizzato dalla 
struttura portante della Fede­
razione CGIL-CISL-UIL fatta 
dai consigli dei delegati e dai 
Consigli unitari di zona. 

Non si spiegherebbe altri­
menti, in una manifestazione 
per tanti versi così anomala e 
difficile, la capacità di guida e 
di organizzazione dimostrata, 
l'autodisciplina che ha caratte­
rizzato tutto il corteo. Pochi i 
cartelli, quasi tutti portati da­
gli operai della Pirelli Bicocca; 
e chiedono una politica per il 
lavoro, per la giustizia fiscale, il 
blocco di prezzi e tariffe. Gli 
striscioni che dominano sono 

3uelli dei consigli di fabbrica e 
ei consigli unitari di zona. Ci 

sono cartelli e si gridano slo-
gans un po' scherzosi («Non to­
glieteci altri soldi altrimenti 
non possiamo più mangiare a-
ragoste») e altri con battute più 
pesanti nei confronti del gover­
no. 

E poi c'è la presenza diffusa 
e massiccia di dirigenti sinda­
cali della CGIL milanese e lom: 
barda (con i comunisti, tanti 
socialisti), e di dirigenti di cate­
goria e dell'Unione provinciale 
della CISL. Per non dire dei 
funzionari delle zone, questi 

senza distinzione di tessera. 
Non è forse questo il sindacato, 
non tutto il sindacato ma una 
parte consistente? 

Eppure proprio sul carattere 
e sui fini della manifestazione 
si sta riaccendendo aspra la po­
lemica. 11 vice presidente della 
Regione Lombardia, Luigi Ver-
temati, era stato il primo a ri­
lanciare l'accusa di una mano­
vra dei comunisti per strumen­
talizzare il sindacato, facendo 
appello a un non meglio iden­
tificato «basiamo» a fini antigo­
vernativi. Ieri l'intervento più 
pesante è venuto dal sindaco di 
Milano Carlo Tognoli. -Lo 
sciopero proclamato a Alitano 
da una serie di consigli di fab­
brica — dice il sindaco Tognoli 
— appare oggettivamente in­
giustificato e ingiustificabile. 
La trattativa sul costo del la­
voro è in corso e dovrebbe p& 
tersi svolgere senza nervosi­
smo, senza drammatizzazioni 
artificiose e con il massimo 
senso di responsabilità delle 
parti in una vertenza così im­
portante e in una situazione 
così difficile. Lo sciopero di Mi­
lano, invece, per il momento in 
cui è stato indetto, per la città 
che è stala scelfa, molto meno 
colpita dalla crisi economica di 
altre zone del Paese, assume 
caratteri strumentali che na­
scondono altri fini. Fini politi­
ci di settori estremistici della 

sinistra e di quella parte del 
PCI che usa il sindacato come 
strumento di agitazione per 
creare tensione contro il gover­
no e respingere pregiudizial­
mente un accordo dal quale 
può dipendere la ripresa eco­
nomica e un successo contro l' 
inflazione: 

Le dichiarazioni di Carlo To­
gnoli hanno già suscitato prime 
reazioni persino sorprese in al­
cune strutture del sindacato e 
soprattutto hanno aperto un 
dibattito, ancora in corso men­
tre andiamo in macchina, in 
consiglio comunale. -Appaiono 
poco credibili — sostiene Ro­
berto Vidali segretario milane­
se del PCI — francamente sba­
gliate e inopportune le critiche 
svolte, ultime quelle di Togno­
li. L'adesione allo sciopero e la 
riuscita della manifestazione 
sono la migliore risposta'. 

In serata un segnale ancora 
più preoccupante del nervosi­
smo — questo sì fuori luogo — 
con cui la Federazione del PSI 
di Milano sta reagendo alla riu­
scita dello sciopero. Nella sede 
socialista si è svolto un incon­
tro a cui hanno partecipato il 
sindaco, i membri socialisti del­
le segreterie provinciali e regio­
nali della CGIL e della UIL. 
Nel comunicato steso al termi­
ne della riunione si parla — a 
proposito dello sciopero di ieri 
— di 'Una mobilitazione grave 
che determina conseguenze 

negative sul terreno sindacale 
e nell'insieme del mondo del 
lavoro. Le rivendicazioni estre­
mistiche si sono accompagnale 
a obiettivi più articolati, ne è 
nata una piattaforma confu­
sa... L'unica cosa chiara — 
prosegue il comunicato — è un 
passo avanti preoccupante 
verso la rottura della Federa­
zione unitaria sindacale. Sia­
mo di fronte ad una delegitti­
mazione degli organismi uni­
tari e di democrazia sindacale 
e ad una legittimazione di mo­
bilitazioni in cui trovano spa­
zio episodi di intimidazione e 
intolleranza sindacale: 

In serata Benvenuto ha af­
fermato di condividere -in pie-
noia scelta della UtL milanese 
di interrompere i rapporti uni­
tari- e di ritenere che -la rico­
struzione del rapporto unita­
rio a Milano sia possibile solo 
dopa un ampio chiarimento*. 

Più pacato il giudizio in casa 
CISL. La segreteria milanese 
dell'Unione parla di una mobi­
litazione -che avrebbe potuto 
trovare una più compiuta e 
chiara forma ai espressione at­
traverso un orientamento co­
mune della Federazione CGIL 
CISL UIL di Milano: La 
CISL accusa presunte «corret­
tezze della CGIL, ma lancia un 
appellò: ci si riunisca, discutia­
mo, verifichiamo; ~ - . > 

1 -Y-' Bianca Mazzoni 

— Ci sono iniziative di lotta 
in alto nel paese, come Io 
sciopero di Milano di ieri. 
Sia nascendo una specie di 
-Solidarnosc> all'italiana? 
•Alla grande manifestazione 

di Milano c'erano — cosi mì di­
cono — tutti i dirigenti della 
CGIL e tutti i dirigenti della 
CISL e non c'erano motivazioni 
antisindacah. Chi parla di Soli-
darnosc non può confondere i 
sindacati italiani con il sinda­
cato di Stato esistente in Polo­
nia. Nel movimento sindacale 
italiano c'è posto per i lavorato­
ri che la pensano diversamente 
dai dirigenti, un sindacato fat­
to dai lavoratori. Non è un sin­
dacato di partito, governativo, 
statale». 

— Ritorniamo alla trattati­
va. È saluta in aria? 
«Intanto facciamo la consul-

Lama 
tazione. Abbiamo annunciato 
una riunione della segreteria 
CGIL CISL e UIL per la ricerca 
di una intesa sul punto di dis­
senso. La trattativa non è liqui­
data, così come non è liquidata 
l'unità sindacale. Ritengo che a 
fine settimana riprenda il ne­
goziato». 

— Come rispondi all'accu­
sa: i comunisti sono contro 
l'accordo? 
«Una trattativa così dilatata 

può avere un esito positivo o 
negativo, a seconda delle solu­
zioni. Non esistono pregiudizia­
li. Andiamo a vedere come 
stanno le cose, con un criterio 
sindacale, rispondendo agli in­
teressi reali dei lavoratori, non 
ad altre aspirazioni. Sia di colo­

ro che vogliono l'accordo per 1' 
accordo, sia di coloro che rifiu­
terebbero l'intesa anche se fos­
se il diamante Koinor». 

— La CGIL, una specie di 
dinosauro superato, ha 
scritto qualcuno, incitando 
i socialisti ad uscire. Che ne 
djci? 
•E il pio desiderio di chi con­

fonde le proprie aspirazioni con 
la realtà. Gli attacchi dall'e­
sterno colpiscono un giorno i 
socialisti, un giorno i comuni­
sti. Una regola nostra è che 
chiunque sia attaccato avrà la 
difesa di tutti. La CGIL è come 
una medaglia a due facce, non 
si può immaginare una faccia 
senza l'altra: si mette in discus­
sione la medaglia stessa». 

— Non c'è dunque un ri­
schio di ritorno a disegni 
scissionistici, tipo 1948? 
•Io, invece del 1948 in Italia, 

vorrei parlarti del 1984 in 
Francia, in Spagna, in Porto­
gallo, dove esistono situazioni 
simili a quelle che magari qual­
cuno vorrebbe praticare in Ita­
lia. Anche quando i sindacati di 
quei paesi, come in Francia o in 
Spagna, raggiungono un accor­
do su una questione, restano in 
aspra polemica tra di loro, l'uno 
contro l'altro armati. La nostra 
linea è del tutto opposta: stare 
insieme anche quando siamo in 
disaccordo, non solo nella 
CGIL, ma anche con CISL e 
UIL». 

— Però a me pare che si stia 
esaurendo una fase per il 
sindacato. Come vedi il fu­
turo? 

•Sento sempre più fortemen­
te la limitatezza e miopia delle 
cose sulle quali siamo impegna­
ti ad operare. Invece di ammi­
nistrare il passato-presente, 
dovremmo guardare il presen­
te-futuro. Il sindacato dovreb­
be impegnarsi sui problemi di 
una realtà in continuo muta­
mento fatta di ristrutturazioni, 
tecnologie, produttività, pro­
fessionalità. Col computer non 
finisce la lotta di classe, ma noi 
non ci siamo. Siamo qui a di­
scutere qualche punto di scala 
mobile anno dopo anno. È da 
rifare il mestiere tradizionale 
del sindacato, figurati quella 
funzione di soggetto politico 
per il cambiamento che abbia­
mo voluto darri. Dobbiamo u-
scire da questa costrizione, da 
questo stato di cose che ci im­
pedisce di affrontare i problemi 

reali, pietrifica la nostra capa­
cità di guardare il futuro. Ecco 
perché siamo contrari ad ogni 
ipotesi — e mi riferisco alla di­
scussione sulla verifica annua 
per il salario — che renda ripe­
titiva la situazione attuale. Gli 
stessi imprenditori — salvo 

3uelli che vogliono solo la fine 
el sindacato — sanno che nel­

le attività produttive il costo 
del lavoro non ha più il peso 
rilevante che aveva nel passato. 
Non capisco perché le forze po­
litiche, nessuna esclusa, non 
vogliano rendersi conto di que­
sta realtà e non ci critichino per 
questo. Non è fanta-sindacali-
smo. È l'assillo che ho: uscire 
da questa partita, per uscire 
dai panni del vetero-sindacato, 
del sindacato di ieri, per fare il 
sindacato di domani». 

Bruno Ugolini 

skij la cui moglie — sosteneva il 
giornalista — ha chiesto a Ber­
linguer stesso un incontro, rice­
vendone un rifiuto. Berlinguer 
ha detto di non avere mai rice­
vuto richieste di incontri per i 
quali è senz'altro disponibile 
anche al fine di adoperarsi in 
ogni modo per la libertà dei dis­
sidenti in tutti i paesi del mon­
do. compresa naturalmente 
I-URSS. 

Per quanto riguarda la poli­
tica interna, il Segretario del 
PCI ha confermato l'opposizio­
ne del PCI al governo soprat­
tutto per quanto riguarda la 
K>litica economica e sociale. 

a negato ogni pressione o in­
gerenza nei confronti del sinda­
cato in questa fase: sono i lavo­
ratori che manifestano nelle 
piazze esprimendo la loro op-

Berlinguer 
posizione alle proposte del go­
verno e alle sue promesse. I co­
munisti stanno con i lavoratori 
e dicono il loro parere, liberi poi 
ì sindacati di compiere le loro 
scelte. Altri in realtà sono i par­
titi. della stessa maggioranza, 
che fanno pressioni di ogni tipo 
sui sindacati. 

Per quanto riguarda il tipo 
di opposizione del PCI a questo 
governo, Berlinger ha detto che 
essa è netta su! terreno della 
politica economica e sociale 
(soprattutto là dove ci si ostina 
a indicare nel costo del lavoro 
l'unico o il principale nodo del­
l'inflazione e della crisi del 
Paese) e su quello della que­

stione morale; essa però non è, 
come alcuni sostengono, pre­
giudiziale. Tanto è vero che su) 
Concordato i comunisti hanno 
dato il loro appoggio: la loro op­
posizione. cioè, si misura sui 
fatti. Circa la prospettiva, il ti­
po di rapporti fra PCI e PSI 
certamente potrebbe essere di­
verso se i socialisti dichiarasse­
ro quanto meno di volere lavo­
rare — «non per domani, ma 
magari per dopodomani» — per 
una alternativa al sistema di 
potere della DC e ai siici gover­
ni. Questo fatto di per se con­
tribuirebbe certamente a muo­
vere le cose e a dare nuove spe­
ranze ai lavoratori, ai giovani, 

alla gente. 
E stato anche chiesto se il 

PCI non sta rivedendo la sua 
politica nei confronti della DC. 
Noi non miriamo a un accordo 
a due con la DC, ha detto il Se­
gretario del PCI, tuttavia non 
vedo perché non si debbano 
trovare intese con alcuni settori 
di quel partito, non per stare 
insieme al governo, ma per ri­
solvere alcune questioni impor­
tanti come quelle istituzionali o 
della difesa della pace. I! nostro 
obiettivo resta però l'alternati­
va e il PCI resta alternativo alla 
DC. Altri piuttosto, che da anni 
continuano a governare con la 
DC. dovrebbero fare chiarezza 
invece che rivolgere critiche di 
questo genere ai PCI. 

Una domanda ha riguardato 
anche Io IOR e il Banco Am­

brosiano e il sospetto che vo­
tando il nuovo Concordato si 
sia voluta mettere una pietra 
sopra quello scandalo. Non è 
affatto vero, ha risposto Berlin­
guer infatti la questione dei 
beni ecclesiastici e stata stral­
ciata e affidata a una commis­
sione. Per quanto riguarda i 
rapporti fra PCI e Banco Am­
brosiano, Berlinguer ha potuto 
facilmente confermare l'assolu­
ta trasparenza e liceità di quei 
rapporti come con altre banche 
(prestiti, regolarmente restitui­
ti, a alti tassi di interesse). An­
che sulle nomine RAI Berlin­
guer — citando un appropriato 
brano di una fonte non sospetta 
come «Repubblica» — ha potu­
to confermare l'assoluta estra­
neità del PCI a qualunque lot­
tizzazione e anzi ha colto l'oc­
casione per ricordare le inizia­

tive del PCI, proprio in materia 
RAI. per combattere le degene­
razioni introdotte dai partiti di 
governo nel campo delle nomi­
ne. 

UgoBaduel 

tende promuovere un mese di 
lotta, a partire dall'8 msrzo. fe­
sta delle donne. Due giorni do­
po. sabato 10. organizzeranno 
una manifestazione nazionale a 
Roma: .Ne sono venute cin­
quantamila per la legge sulla 
violenza sessuale, non dovreb­
be essere difficile realizzare 
una presenza significativa su 
un tema come quello della pa­
ce». affermano con piena fìdu-
cia. 

I documenti-appello che 
hanno preparato sono due. Uno 
è quello già citato, che della 
guerra da un'interpretazione 
più seccamente femminista: 
•La pace non si fonda sull'as­
senza della guerra. ma sull'af­
fermazione di valori che per­
mettano ad ogni individuo di 
dare il meglio di sé. di svilup­
parsi. di espandersi ed espri­
mersi, di utilizzare le risorse di­
sponibili nella costruzione di 
una società più giusta, di otte­
nere il rispetto dei propri dirit­
ti: in questo senso, individuia­
mo il seme della guerra nel di­
sprezzo. nella violenza, nella 

Donne e pace 
sopraffazione e nella discrimi­
nazione contro le donne, poiché 
hanno la stessa radice cultura­
le.. 

L'altro documento è stato 
letto da Natalia Gihzburg, ed è 
una vera e propria lettera: «Ca­
re donne italiane. — è vero che 
non c'è la guerra, oggi, in Italia, 
ma c'è la guerra in tanti altri 
luoghi, e a Comiso sono stati 
installati i missili, s in Libano 
ci sono soldati italiani. E d'al­
tronde il fatto che ci sia la guer­
ra in tanti luoghi, vicini e lonta­
ni, e il fatto che l'incubo della 
guerra totale pesi ovunque or­
mai da molti anni, rende ben 
difficile pensare alla pace come 
a qualcosa di stabile e di reale. 
Domina opri, nel mondo, un'i­
dea falsa della pace, ed è questo 
che dobbiamo cercare di com­
battere, sia utile o no, sìa utopi­
stico o no. L'idea falsa della pa­
ce è quella che regna in seno 
alle due Grandi Potenze. Esse 

ritengono entrambe che sia giu­
sto difendersi con le armi, con i 
missili, con la bomba atomica, 
con tutti i vari e diversi stru­
menti di strage che l'ingegno u-
mano è riuscito a inventare. Es­
se ritengono entrambe che sìa 
giusto creare un equilibrio di 
forze, in modo che si generi una 
condizione di estremi spaventi 
reciproci, e così la guerra sia te­
nuta lontana. Ma da una simile 
idea di pace, fondata sulle armi 
e sulla reciproca intimidazione, 
non può nascer* che la guerra-
La pace vera è invece disarma­
ta. La pace vera è quella che 
rifiuta ogni forma di violenza, e 
in primo luogo l'intimidazione 
e la violenza del pensiero. La 
pace vera è quella che sotterra 
tutte le armi, rifiuta l'equilibrio 
dell* forze, rifiuta di entrare 
anche un solo istante in questo 
gioco infernale & chiaro che di 
questa specie di pace, nemme­

no le premesse esistono, e con­
figurarsela è un'utopia. Ma 
quando manifestiamo per la 
pare, quando scendiamo nelle 
strade, è questa l'utopia che ab­
biamo nella nostra mente ed è 
questo, il disanno totale di tut­
to il mondo, questo 0 futuro 
che vorremmo fosse destinato 
alla terra. Il disarmo unilatera­
le dovrebbe essere, penso, il 
primo obiettivo concreto del 
nostro paese». 

La discussione che ne è se­
guita non si è incentrata su di­
sarmo unilaterale o disarmo bi­
lanciato: si è pensato a fissare 
la data del 10 marzo come ap­
puntamento nazionale. 

In particolare ì comitati in­
dividuano nel 10 febbraio, gior­
no di programmazione nel no­
stre paca* del film «The Day 
After», una giornata nazionale 
straordinaria di raccolta delle 
schede. «Il mese di roano — af­
fermano t comitati — sarà l'e­
picentro dell'iniziativa pacifi­
sta nel nostro pane. A putire 
dalla «nomata nazionale di lot­
ta indetta dal coordinamento 

dei comitati per la pace il 17 
marzo, all'avvio in tale data 
della raccolta di firme a soste­
gno della legge di iniziativa po­
polare per un referendum deci­
sionale, all'articolazione in tut­
ta Italia di azioni di disobbe­
dienza civile e di azione diretta 
e non violenta». 
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ANNIVERSARIO 
Nel imo anniversario della scom­
parsa di 

EGIDIO LENC1 
la famiglia Lo ricorda con immutato 
profondo dolorr. 
Pra. 9 febbraio 19M 

Il figlio Piando in memoria del pa­
dre 

PAOLO GIRELLA 
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A 10 anni dalla scomparsa. la moglie 
Anna e Ir figlie Walli e Nev» ricor­
dano ad amici e compagni 

NICOLA BERNARDI 
(detto Gogna) 

Roma 9 febbraio 19*4 

I compagni di Cannano, m provincia 
di Pesaro onorano la memoria di 
NAZZARENO LUCHETTA 
fondatore del PO. anufascrKa. ani­
matore d* mille e nulle lotte demo­
cratiche. meno a 80 anni proprio m 
qunti pomi sottuaumfrdo la »ca>-
raa di 32&30* In» per rUmti raccol­
te fra coloro — compagni, anuci. la­
voratori — che m tanti aro» hanno 
imparato a conoscere, rispettale * a-
roarr «1 compagno sworfàiso. figura 
davvero esemplar» dei Parato e del 
movimento detnorrauca 
Pram.9 febbraio 1964 

n7pometiatK>nesprntopTTtrjtu-
ramente. all'età di *> anni. U compa­
gno 

ALDO CEREA 
dirigente della CGIL, militante so­
cialista. Lo ricordano con cornino-
none ed affetto i lavoratori edi com­
pagni che hanno lavorato con lui 
nella cvrUederamoe e nella Segre-

I
tena nazionale e regionale Laeo del 
Sindacato ricerca- f funerali s svol-
frranno •tatnatima, gwvedl. alle or» 
10 « nrirojpedale S Filippo Neri. 
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